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U POLITICA 
Dlìl MINISTERO PINELLl­REVEL 

l nostri ministri si sono creati una posizione e si cattiva­
rono aderenti impiegando quelle arti medesime di cui si ser­
virono i fondatori di tutte le religioni. Eutrairihi hanno invocato 

mistero. Ora essendo assiotmt incontcstahile che t'uomoa 
naturalmente inclinato a venerare ciò che non comprende, as­
siomâ con cui molta luce Taceva riverberare sulle confuse tra­
dizioni mitologiche il padre della filosofia della storia, ne 
consegue che l'attuale ministero abbia i suoi adoratori, appunto 
per aver saputo velare i fini a cui tende, Questo, per valerci 
di un calzante gallicismo, è le fin mot della sua politica. 

Alzate il velo della mediazione, e l'incanto svanisce, e il 
ministero ha perduto il suo prestigio. Vi dirà egli che \\ Pie­
monte, dopo gli ultimi rovesci, deve accomodarsi ad una pace 
che lo circoscriva entro i suoi vecchi confini? Ma in questo 
caso non si espone egli forse a vedersi voltare disdegnosa­
mcntc le spalle da tutti coloro a cui punge diesi sieno depau­
perato le finanze, incagliati i traffici e versato il sangue per ri­
tornare al punto istcsso donde si partiva pochi mesi fa colla 
lede di costituire in Piemonte il propugnacolo dell'indipen­
denza e della libertà della nazione? Non dolorerebbero tutti 
che si fosse, nonché profittato, ma perduto immensamente di 
un occasione unica nella storio per far preponderare, mercè 
«ella superiorità militare del Piemonte, l'influenza politica e 
commerciale dell'Italia sulla bilancia europea ? 

(i frneslo Alfredo Windiseligractz Inogotenentc marcacinUo imperialo e comandante in topo della Boemia) 
Vedi la Cronact sotto b rubrica Vienna.—Nella settimana ventura daremo la pianta di questa cittiu 

Dacché, perduto il lustro dello armi subalpine, quali vi po­
trete sostituire, che sieno eflìcaci a tutelare le nostre nascenti 
libertà contro gli assalti dello straniero, ad affrancarle dalla 
sua influenza? 

Vi dirà il ministero che a fianco del Piemonte sorgerà un 
regno indipendente? (per quanto possa esserlo governando un 
.principe straniero). Ma in allora non perderà egli la confidenza 

pianta di questa 

di tutti coloro (e son molti) che erano disposti a transigere 
coi principi! di un reggimento più largo e liberale, a patto che 
la minore libertà fosse almeno compensata da un regno che 
la potesse guarentire colla forza? 

vi dirà che si medita di fondare una nuova dinastia in Ita­
lia? Ma allora non iscontenterebbe tutti coloro che credono 
se ne abbia già di troppo delle vecchie? 
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Qualunque combinazione non potrebbe che suscitare inca­

gli al ministero piemontese ov'essa non si conformasse al fatto 
dell'unione votata spontaneamente dai popoli; ed egli per ri­
muovere questi incagli dal suo cammino, per battere più li­
beramente le vie della mediazione ha sollevato un velo tra la 
sua politica e l'occhio investigatore della publica opinione. 
Per questo stesso motivo egli tenne lontane da' suoi consigli 
le due consulte, le cimili ove avessero potuto prevedere che 
la prepotenza dei casi costringe il governo a disconoscere la va­
lidità dei diritti, avrebbero provvisto altrimenti ai fatti loro, 
volgendosi al principe preconizzato dalla mediazione per go­
vernarli. 

Ma se il ministero rimosse gli ostacoli lungo il suo cammino, 
doveva prepararsi a combatter quelli che si sarebbero attra­
versati al conseguimento finale de' suoi voti. 

In conseguenza del che, siccome svelate una volta le basi 
.di questa pace, mentre si era ancora in tempo di accettarla o 
respingerla, molto avrebbe influito sul criterio che doveva 
giudicare dell'opportunità della guerra, la minore o maggiore 
larghezza e convenienza di queste basi, così non si volle rom­
pere il suggello nemmeno coi rappresentanti della nazione, il 
cui voto, la cui autorità avrebbero potuto spingere il governo 
a rompere le trattative nei giorni in cui questa opportunità si 
era innegabilmente presentata. 

AI criterio della nazione ìì ministero volle modestamente e 
colla più intrepida insistenza sostituire il proprio. Egli di­
chiarò onorevoli meste basi, e per verità mal s'avviserebbe 
chi volesse contrac dirgli, dacché non conoscendole non sene 
potrebbe giudicare. Crede quindi il ministero, e si sforza di 
persuadere colPorgano della stampa che gli serve, di avere 
un programma, mentre biasima l'opposizione di non sapere 
che si voglia, perchè nasconde ad arte ciò che si fa. Il mini-
►stero e l'opposizione sono entrambi sopra un terreno falso, 
non possiamo disconvenirne; ma chi ha fatta loro questa po­
sizione senonchè il< primo co' suoi secreti, colle sue ambagi e 
colla sua presunzione senza esempio nelle storie costituzio­
nali? 

Ora vediamo come questa crisi si possa risolvere. 
L'Austria che prohingava gl'indugi mentre stava prepa­

rando una reazione interna colle arti di una politica subdola 
e stolta, non era più leale con noi e colle potenze mediatrici 
che lo l'osse con Yienna e coll'Ungheria. Essa aveva mestieri 
di guadagnar tempo per dare assesto a'suoi a/fari, e per 
istendere le insidiose fila della congiura che aveva preparata 
a spegnere la libertà strappatale di mano da'suoi popoli. La 
mediazione era slata ollerta mentre la fortuna di Kadetzky e 
il tradimento del bano l'avevano levata a maggiori speranze. 
Ripetiamo, poteva essa in tali condizioni essere accettata di 
buona fede? Se lo crede il ministero, noi abbiamo argomento 
di dubitarne, e ì tre mesi che trascorsero senza esser venuti 
a capo di prescegliere la città in cui dovessero condursi le 
trattative ci confermano più che mai nei nostri dubhii. 

Ma i nuovi casi di Vienna e dell'Ungheria devono aver con­
sigliata maggiore arrendevolezza all'imperatore e al suo te­
nebroso consiglio. 

Questa e una supposizione a cui la politica tradizionale 
della corte viennese darebbe poca consistenza; ma noi vo­
gliamo menarla buona agli adoratori della religione Pinelli­
Kevel, a condizione però che ci concedano a loro volta essere 
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le difese nell'ultima guerra, e che ne uscì finalmente vitto­
riosa­, si rassegni a perdere il frutto della vittoria, ad isolarsi 
dall'Adriatico, a vedersi priva di tanta e sì ricca parte de' 
suoi territorii. 

Ma qui un campione del ministero sorgerà ancora ad os­
servarci che si stan preparando mutamenti a noi favorevoli 
in Francia; potersi prevedere che il presidente della nuova 
republica sia Luigi Bonaparte, il quale volendo usufruttare 
la gloria dell'avo adotterà la politica dell'intervento. 

Davvero noi non avremmo riprodotta questa ragione se 
non l'avessimo udita dalla bocca di uno degli oracoli più 
venerati del partito ministeriale; noi avremmo pensato che 
non il nome, ma il genio di Napo/eone dovrebbe uscire dal­
l'urna delle prossime elezioni per modificare la politica fran­
cese: noi pianamente ragionando sulle cause che possono sol­
levare alla presidenza quel principe ambizioso, vediamo per­
sonificata in lui l'idea di una reazione, la quale può immergere 
quel paese nella guerra civile. Anzi crediamo che qualora si 
realizzassero le predizioni dell'oracolo sovvaccennato, le con­
dizioni dell'Austria ne vantaggierebbero e ne scapiterebbero 
le nostre. 

A questo proposito noi inviteremo i ministeriali a voler 
meditare alquanto sul giudizio che un uomo del loro colore, 
ma più di tutti loro profondo nella scienza politica e nell'in­
telligenza governativa portava il 22 ottobre dell 821 sulle spe­
ranze concepite dai Bonapartisti : noi trascriveremo le sue 
parole perché ci paiono calzare à puntino nello stato delle 
cose presenti. « 11 nomo di Napoleone (così Guizot nei Mezzi 
di governo e di opposizione) la sua influenza, ciò che ci ha 
lasciato, ogni cosa non potrebbe essere ornai che un ostacolo 
nella carriera che battiamo; tutto ciò ci svierebbedai nostri 
affari, c'indebolirebbe, e' incaglierebbe nella nostra lotta con­
tro l'antico regime, nel nostro concorso a crearci un governo 
costituzionale. Gli è ai giovani, agli uomini che entrarono 
dopo la sua caduta nella vita politica e morale, che più im­
porta di non accettare il giogo di una ricordanza. Il padrone 
che imponeva il suo più non esiste: oh non vogliano rice­
verlo da mani meno possenti. Ne va dell'interesse, dell'o­
nore. Nati sotto un astro diverso, dobbiamo vivere in un' 
altra sfera. Buouaparte e il.suo sistema non hanno nulla di 
comune sulla sorte che ci attende. Istituzioni libere, costumi 
legali e forti, pensieri e sentimenti cittadini, ecco ciò di che 
è necessario occuparsi ». 

Glie se rinnaizarnento di Luigi Buonaparte avvenisse nono­
stante questi ricordi che noi crediamo scolpiti nella mente di 
ogni Francese che ragioni, noi, nonché augurarne bene al­

l'Italia come fece l'oracolo ministeriale, crederemmo di veder [sulle promozioni dell'esercito, legge che noi abbiamo ripor­
"" ' . ÌÌ ­ « . i tata nel numero antecedente dei nostro foglio, posta a squit­

ti nio segreto venne approvata da 151' voti sopra 159 votanti, 
— Il progetto di legge per la proroga dei termini del pre­

stilo obbligatorio fu nella seduta dei '13 discusso ed appro­
vato. Quei termini furono per cura dell'opposizione allonta­
nati d'un mese. Ne avranno beneficio coloro, che non avendo 
copia di numerario non hanno potuto accorrere prima d'ora 
a quella contribuzione. 

— Nella seduta dei 15 il deputato Achille Mauri pronunziò 
un eloquente discorso per eccitare il ministero a voler prote­
stare coi mezzi più efficaci contro le nuove spogliazioni or­
dinate da Hadetzky a danno dell'emigrazione lombarda, li 
signor Pinelli osservò tranquillamente e freddamente cito si 
erano già fatti dei passi e scritte delle note alle potenze me­
diatrici perchè s'interpongano fra Uadetzky e le sue vittime, 
Coi passi e colle note di cui ci parlò il signor ministro non 
abbiamo ancora potuto riavere tutti i cannoni che si lascia­
rono in Peschiera; coi passi e colle note non abbiamo ai 
)otuto impedire le quotidiane fucilazioni di Milano, lo sgi 
)ramento di Piacenza, nò alleviare le tribolazioni, nò riìii 

compromessa la causa della nostra indipendenza o da una 
politica ambiziosa o da uno sconvolgimento per cui la Fran­
cia bastando appena a sé, dovrebbe privarci dell'aiuto delle 
sue armi. 

Premesse queste considerazioni, non crediamo porre avanti 
un paradosso asserendo che l'Austria possa essere consigliala 
a prolungare gl'indugi, dalla speranza che l'innalzamento di 
Luigi Buonaparte al seggio presidenziale della republica fran­
cese partorisca nuovi torbidi interni e neutralizzi l'influenza 
che quella nazione potrebbe esercitare sulla sua politica in 
Italia. 

In questo caso le Potenze mediatrici assegnerebbero alla 
ricalcitrante camarilla un termine perentorio, e quand'essa 
non vi volesse aderire ve la costringerebbero colla forza delle 
armi. Così risponde il ministero, della cui energia abbiamo 
già potuto raccogliere molti saggi nei tre mesi che sono de­
corsi dal giorno delle iniziate negoziazioni. 

Ma se il ministero si mostra così poco sollecito di fare ec­
citamenti a quelle potenze mezzane, se dispera dell'efficacia 
della mediazione a segno di dichiarare che ove riconoscesse 
l'opportunità della guerra, s'intenderebbe sciolto da qualunque 
impegno, possiamo noi sperare che questo termine sia vicino 
come richieggono le tristi condizioni in cui verte il Piemonte? 
E più ancora possiamo noi illuderci che queste basi sieno 
veramente onorevoli e vantaggiose quando egli mostra farne 
così poco conto, intravedendo solo la possibilità che Italia 
possa fare da sé? 

Così essendo, vediamo quali saranno le conseguenze della 
politica del ministero. 

Queste basi accettate nei giorni dello scoraggiamento, ab­
bandonate così leggermente al primo bagliore di migliori 
speranze, non sono, non possono essere tali che mettano in 
salvo l'onore della nazione, che ne assicurino gì' interessi ; 
quindi l'ostinato silenzio del ministero. 

Ma infine sarà pure costretto a romperlo, dacché la pace 
dovrà essere ratificata dal Parlamento e dalle Consulte, e lo 
romperà quando il paese stremato di forze, di danaro, d'en­
tusiasmo dovrà piegare il collo a qualunque vergogna. 

Il ministero ci conduce a gran passi a questa estremità che 
è l'unico mezzo di risolvere la sua politica, prolungando ad 
arie le trattative, non estirpando dall' esercito i germi del 
malcontento ( v] ò anzi chi assicura che ad arte Jo fomenti), 
preparando imprestiti più forzati dei irimi, alienandoci i Lom­
bardi, inasprendo i partiti, stancando, disanimando con tulli 
i modi e con tutti i mezzi possibili la nazione. 

lliassumiamoci. La politica del ministero riposa sul secreto, 
è tollerata in grazia del secreto, non può essere combattuta 
corpo a corpo dall'opposizione perchè secreta. I mezzi di 
questa polìtica sono le lungaggini e l'inazione, il sostegno di 
questa politica è una debolissima ed arrendevolissima mag­
gioranza della Camera, la quale approva ciò che non cono­
sce, una maggioranza di numero che è a sua volta sostenuta 
da quanto ha di più frivolo la stampa, da quanto ha di più 
ignobile, di più egoistico e di meno intelligente la nazione. 

COSTANTINO RETA. 

Cteoiinea eoiifemiioraiteau 

EUROPA —(ITALIA). 

REGNO ITALICO. — La notte del venerdì scorso (10 corr. ) 
le lunghe sedute segrete della Camera ebbero fine; ma que­
sto stato d'incertezza angosciosa, ma questo ministero il quale 
la coltiva a bello studio per prolungare i giorni di un'esistenza 
che partorirà mali immensi ed irreparabili al nostro paese, 
e uesto ministero dura, quest'incertezza è fatta più angosciosa 
dopo che il partito che appoggia il governo, senza conoscerne 
la politica e i fini, approvò l'ordine del giorno che segue: — 
La Camera non adotta le conclusioni della commissione; ed 
ordinando che sia comunicato il presente nella prima publica 
seduta, lassa all'ordine del giorno. 

La publica seduta fu l'H, e la lettura ebbe luogo fra le dis­
approvazioni del publico, che furono così prolungate e frago­
rose da provocare lo sdegno del vice­presidente Demarchi, 
il quale minacciava di sospendere la seduta. Dopo quest'in­
cidente, che ci dà la misura della popolarità del ministero 
Pinelli, alcuni membri dell'opposizione si alzarono a prote­
stare contro IMncostituzionalità di un ordine del giorno de­
cretato in adunanza segreta senza che dieci deputati inscritti 
neavessero fatto domanda formale; altri disse dover condan­
nare la politica del ministero come rovinosa per la causa ita­
iana; tutti lamentarono profondamente una condotta, la quale 

rivela da parte dei ministri poca conoscenza delle attuali con­
dizioni d'Italia, e da quella de'loro difensori un'arrendevo­
lezza che può dar luogo a' più strani commenti, dacché pare 
realmente inconcepibile che la debole maggioranza della Ca­
mera voti ad occhi chiusi l'approvazione di una politica di 
cui il ministero si ostina a tener nascoste le basi. Nella se­
duta, di cui Leniamo discorso, il deputato Scofferì fece la pro­
posta di ridurre le esorbitanti spese che gravitano sulle finanze 
per tanti stipendii profusi a cariche inutili, a privilegi assurdi, 
a mediocrità ambiziose. L'avvocato BrolFerio, rimpetuoso tri­
buno delia Camera, appoggiò la proposta con ragioni che il 
signor conte Cavour si provò inulilmenle a ribattere. Un al­
tro deputato ministeriale snocciolò alcuni spropositi che per 
la dignità della Camera avrebbe fatto assai meglio a tenersi 
in gola. 

La proposizione di eleggere una commissione che esamini 
quali siano le spese che il governo spreca a rimunerare ozii 
beati di casta, rancidi privilegìi, orgogliose eccellenze che 
esercitarono sempre una dannosa influenza sul paese, venne 
approvata dalla Camera, e rigettata invece la mozione del 
Cavour, il quale proponeva che l'incarico sovraccennato si 
desse alla commissione di finanze di cui egli fa parte. La legge 

rono in Peschiera; coi passi e colle note non abbiamo ancor 
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mo­
vere i pericoli di Venezia. Coi passi e colle note andiamo u 
punto di veder depauperate la Lombardia, il Veneto ed i 
ducati, e presto immerso il nostro paese nella miseria. Que­
sta mediazione è mai diventala la tela di Penelope, dacché 
ci troviamo sempre allo stesso segno; ma che? ogni giorno 
che passa si toglie una probabilità di risolvere onorevolmente 
la vertenza italiana, perchè il paese s'impoverisce, l'entu­
siasmo si raffredda, mentre più e più si afforza il nemico che 
ci opprime. 

t La Camera decretava la stampa del discorso di Achille Mad­
ri, disapprovava altamente le nuove violenze del maveschtllo 
tedesco, e invitava il ministero a volersi efficacemente ado­
perare in difesa dei profughi. Si decretava quindi una com­
missione d'inchiesta per esaminare le irregoìarilà ed nhusi 
praticati in Bosco per l'elezione deirintendente Bocca. Dopa 
una prolissa discussione sulla legge dei 2 agosto ultimo, che 
conferiva poteri straordinarii a! governo del re, la.CameiM 
passa ad un ordine del giorno che ne distrugge compiulamenìe 
gli effetti dall'epoca della convocazione del parlamento dei 17 
scorso ottobre. 

— Le ultime elezioni sono un pegno del mutamento elio 
avvenne nella publica opinione. Eppure ne han fallo delle 
briglie quei signori ministeriali! Ci scrivono da Moncalvo elici 
una creatura di Pinelli andò bussando tutte le porle dejjli 
elettori per elemosinar voti a favore del fratello del signor 
conte Bevel; malgrado questo, il capitano Giuseppe Lyon:» ri­
portava la palina ad una grande maggioranza. Varzi'maiula 
l'onorevole medico Salvi a rafforzare le file dell'opposizione, 
A Lavagna'fu eletto il degno avvocato Gabella, a Rapallo Lon­
goni, egregi entrambi per fc doti delia niente e l'indipen­
denza dell'animo. Achille Mauri conseguì il mandato d'Aromi, 
e vogliam credere che questa scella crescerà nuovi titoli olln 
stima di cui gode l'egregio amico di Alessandro Manzoni. Al­
bertville ci mandò l'avvocato lìlanc, che gode molta faina 
presso i suoi concittadini. 

collegi dal liberissimo voto de'suoi concittadini, optò per 
Sanlhià, profferendo un solenne ringraziamento ai Genovesi 
per l'onore che gli venne compartito, il redattore della ero 
naca seguirà come deputato la condotta politica che gli cat­
tivò, come cittadino, tanti preziosi pegni di benevolenza. Egli 
compenserà la pochezza dell'ingegno colla lealtà del carattere 
e la coraggiosa indipendenza delie opinioni. La nomina de 
cav. Boncompagni a Crescehtino venne annullata dalla Ca­
mera nella seduta dei 15 come irregolare. Ciononostante il 
ministero si era alzato per approvarla! Nessuno si meravi­
gliò della loro condotta, non essendo quella la prima volta 
che si son fatti conoscere osservatori poco scrupolosi delhi 
legalità! Un loro divoto osservò che se nel processo verbale 
non s'era fatto parola del secondo appello prescritto dalla 
legge, doveva supporsi che quella formalità tanto necessaria 
avesse avuto luogo. Andandovi di questo passo i processi 
verbali diverrebbero affatto inutili e il ministero ne van­
taggierebbe. Questi sono i trionfi dell'opinione moderatissi­
ma, queste le simpatie che il ministero dei due programmi 
otliene in Piemonte dacché le elezioni cominciano ad essere 
l'espressione di un'idea politica, piuttosto che la privativa de ­
l'intrigo o il guiderdone di una benemerenza di campanile, 
come furono in gran parte le prime ,• diciamo in parte, piv­
ello fra i molti che giurano sulla parola di Pinelli e giudicano 
col criterio di Bevel, annoveriamo delle eccezioni che ono­
rano grandemente la Camera. Le elezioni del colonnello d'ar­
tiglieria Giuseppe Bossi a Costigliolc, de! canonico Pernigotli 
a Castelnuovo e dell'intendente Bocca a Bosco colmano di 
consolazione l'anima contristala di Pinelli. 

SICILIA. — Ricaviamo clnll'Epoca i seguenti particolari ili 
un fatto accaduto in Messina il 25' dello scorso mese, fallo 
dal quale si può desumere quanta messe d'odio abbia rac­
colto l'esecrato tiranno di Napoli in quest'isola generosa. 

L' eroismo di questa sublime città non viene mai meno 
sotto il cannone della cittadella e il fucile del Radctzkv mi­
poìitano. L'odiato regime del Borbone non trovo ohi vog iti 
servirlo alle condizioni le più lusinghiere e colle minaeeie 
della morte. Invano sì sono fucilati alcuni indivìdui per es­
sersi ostinatamente negati ad accettare funzioni governali^. 
Queste crudeli misure, invece di domare gli animi, non rie­
scono che ad esasperarli ed a confermarli nel giuramento 
che si è pronunzialo in tutta la Sicilia, di morire piuttosto 
che di cedere al Borbone ed a suoi satolliti. La scorsa set­
timana nel momento die davasi la benedizione in unacliiesn 
da un capiellano delle truppe veggie, essendosi da quello 
intuonata 'orazione : Pro rege Ferdinando, si alzò un'orrì­
bile grido unanime del popolo che vi assisteva : no , "('> 
morte al tiranno. Riferito questo fatto all'autorità mililnro , 
furono arrestati quattro individui presi alla rinfusa, che sì 
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fecero passare per i primi autori di questo tremendo ana­
tema, pronunziato da tutto il popolo alla presenza di Dio vi­
vènte in faccia agli altari, e condannati ad essere moschet­
tati. Questa barbara esecuzione è stata una nuova umilia­
zione per il croato crudele che l'ha ordinata. I quattro eroi 
furono visti andare lieti alla morie, esortando i loro concit­
tadini con queste nobili parole: Fermi nel giuramento, morte 
al tiranno; non piangete per noi che moriam per la patria , 
preparatevi a fare anche voi lo stesso ; la Sicilia sarà ven­
dicata. 

PAESI ESTERI. 

FRANCIA. — Nella seduta dell'assemblea nazionale di Fran­
cia del 7 corr. e dietro interpellanze fatte dal sig. Bouvet al 
ministro degli affari esteri, questi diede le seguenti comu­
nicazioni : 

Cittadini rappresentanti ; P onorevole oratore che è sceso 
da questa tribuna ha dimostralo che i destini delle nazioni 
d'Europa non cessarono mai di eccitare la viva sollecitudine 
di quest'assemblea. Io Io ringrazio delle sue interpellanze, 
e tenterò di rispondergli categoricamente colla semplice es­
posizione della nostra politica esterna. 

Nell'ultimo mese di agosto un esercito austriaco si avan­
zava verso le frontiere del Piemonte. In quel punto noi ab­
biamo offerto e fatto accettare la nostra mediazione, non solo 
fra imperatore e la Sardegna, ma ancora fra l'Austria e 
l'alta Italia. 

Allorquando noi abbiamo pgstomano ai negoziati per que­
sta mediazione, voi ne avete approvato il principio. 

Per condurli a buon fine, era necessario di stabilire una 
conferenza. Alcune difficoltà che risultavano dalle lentezze 
della corrispondenza fra quattro capitali discoste le une dalle 
altre come Vienna, Londra, Parigi e Torino, alcune difficoltà, 
dico, si sono sollevate sulla scelta del luogo in cui doveva 
tenersi la conferenza, e noi siam giunti perciò al comincia­
mento d'ottobre senza che alcuna divergenza fosse sorta fra 
le quattro potenze, ma ancora senza aver potuto nulla con­
chiudere sulla scelta del luogo più adatto alle conferenze 
(rumori). 

I negoziati sono stati sospesi dai casi di Vienna; ma essi 
ricomineìcrunno e spero che ci condurranno ad un visulta­
mento conforme ai prìucipii che V assemblea ha posto per 
base al governo. 

L'Europa e la Francia han duopo che l'Italia sia pacificata, 
e fl questo proposito io ripeterò ciò che ho dello preceden­
temente in quest'assemblea ; ed è che io non saprei veder 
alcuna pace possibile all'Italia senza un affrancamento com­
piuto (bene, bene). 

II mondo offre in questi momenti un gran spettacolo, o 
signori, noi assistiamo ad un'epoca di crisi e di trasforma­
zione. Il principio della sovranità popolare proclamato per 
la prima volta dalla Francia tende ad introdursi nella costit­
tuzione di tutti i popoli. La Francia deve aiutare questo 
moto, ma deve farlo coi mezzi pacifici. Questo è il glorioso 
assunto della nostra patria: essa lo compierà coll'aiuto degli 
altri popoli. 

Nonostante la prudenza che ci prescrivono gli avvenimenti 
che trascorrono, e l'agitazione d' Europa, posso assicurare 
che le nostre relazioni diplomatiche non sono mai stale tanto 
soddisfacienti quanto dopo la rivoluzione di febbraio. 

Dietro i nostri consigli la Prussia diede un'esistenza al 
granducato di Bàden. Alcune discrepanze erano sorte sulla 
nazionalità del ducalo­ di Schleswig. 

In grazia dei nostri buoni consigli si conseguì un risulta­
mento onorevole per tutte le popolazioni che prendevano 
parte a questa quìslìone. 

In Sicilia noi siamo intervenuti per difendere i diritti della 
umanità e abbiamo arrestato il corso della guerra civile che 
prolungandosi avrebbe sparso i semi dell'odio e della vendetta 
per cui sarebbe divenuto impossibile mantenere la Sicilia 
unita alla famiglia italiana (approvazione). 

In Germania altro non avemmo a fare che secondar le no­
stre ispirazioni e mantenere i legami di fratellanza coi popoli 
che camminano al paro di noi nelle vie della democrazia (ol­
Hmamente) 

Le nostre relazioni diplomatiche sono ancora in uno stato 
d'incertezza perchè la Germania non ha ancora costituito la 
sua amministrazione centrale : ma queste relazioni sono affatto 
amichevoli. 

Nell'Alta Italia, come già ho avuto l'onore, di osservarvi, 
nulla abbiamo ancor potuto ottenere in seguito ai casi di 
Vienna, di cui avete udito il risultamento. 

Pure noi abbiamo fìnquì trovato nelle potenze tutto le dis­
posizioni più conciliative per il ripristinamento della pace; 
nelle popolazioni abbiamolrovato un patriotismo e un buon 
senso ammirabile, e nella potenza che è impegnata con noi 
nella proposta della mediazione un concorso, la cui fermezza 
e lealtà non si sono mai smentite (benissimo). 

Noi nudriamo dunque sempre più viva la speranza, posso 
anche aggiungere la certezza di giungere per ima via paci­
fica allo scopo che voi volete conseguire in Italia, e che voi 
avete segnato ai nostri sforzi e senza fare alcun sacrifizio di 
ciò che la Francia pone al disopra de'suoì interessi medesimi 
ma onorando anzi maggiormente il paese (benimmo). 

Se fosse allrimenli, se avessimo dovuto fare nualchc con­
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cessione a questo riguardo, non avremmo esitalo a 
di abbandonare la politica della pace; ma portiam 
riusciremo con mezzi pacìfici a far accettare le basi della 
nostra mediazione (si approva). 

Del resto le vertenti negoziazioni non larderanno ad essere 
messe alla gran luce della publicità; tutte le carte diploma­
tiche vi saran messe solt'occhio e voi giudicherete sovrana­
mente gli uomini e le cose, e permettetemi di aggiungere 
che per mia parte io aspetto questo momento con fiducia. 

AUSTRIA,— Ricaviamo dal supplemento straordinario dì un 
fòglio di Trieste il compendio degli ultimi avvenimenti di que­
st'impero ; pare che esso sia scritto da persona esattamente 
ragguagliata degli avvenimenti principali di questo dramma 

terrìbile ; ciò che lo rende più commendevole agli occhi 
nostri e per cui noi non esitiamo a riprodurlo per intiero, 
è jo spirilo analìtico, severo ed imparziale che vi predo­
mina. L'aulore non commenta, descrive : la narrazione co­
mincia dal 20 del mese scorso, e si conchiucle col 31, cioè 
colla resa finale di quest'eroica città. Le notizie o assurde o 
eontraddicenli che ci pervengono da vari fogli di Germania 
rendono in ultimo più prezioso il documento che noi met­
tiamo solt'occhio ai nostri lettori. Eccone il tenore: 

La grandiosità degli avvenimenti che incominciarono col 
giorno (26 oU.)cche continueranno forse ancora molti giorni, 
non permette di riferirli tutti, e perciò mi limito ad accen­
narne i principali, tanto per ciò che riguarda il Parlamento, 
quanto il teatro della guerra nei dintorni della città. 

Icrsera alle 5'1|2 si aperse una seduta , mesta e grave 
come l'oggetto che doveva occuparla. Il presidente avvertì 
con seria parola all'importanza della deliberazione da adot­
tarsi. Prese la parola Schuselka, e riferì tra altre cose, della 
missione confidenziale assunta da Pillersdorf presso Win­
discligriitz, onde incamminare tratlative d'accomodamento 
con lui. Pillersdorf slcsso, a ciò invitato dall'Assemblea, 
narrò l'esito infelice della sua missione con belle e commo­
venti parole. Riprendendo allora la parola il referente, espose 
che Kraus e Rrestl erano ritornati dalla conferenza, cui erano 
stati invitati, ma essi pure senza alcun frutto ; poiché il ma­
resciallo restava fermo nelle condizioni imposte, e per tutta 
modificazione si accontentava di designare tosto gli ostaggi 
da consegnarglisi, anziché volerli in numero e qualità inde­
terminata. Dopo aver letto uno scritto dei due impotenti 
deputati di Francoforte, la cui mediazione, come ben si pre­
vede, va a terminare in ridicolo, venne all'oggetto principale 
della seduta, cioè l'ordine all'Assemblea di aggiornarsi e 
recarsi a Kremsier, comunicato con decreto imperiale dei 25 
ottobre. La Commissione esaminò questo decreto, e si con­
vinse che coloro che lo dettarono, vogliono l'estrema rovina 
della Monarchia, che andrebbe in frantumi,' allorché ne fosse 
trasposto il centro di gravità. L'allontanare il Parlamento 
dal punto centrale delPinlelligenza, dalla sede dei ministeri, 
sarebbe cosa impossibile. L'abbandonare poi Vienna minac­
ciata dai più terribili mali, sarebbe un volervi produrre quel­
l'anarchia, che sìnora fu felicemente impedita, L'unico mezzo 
sembrò l'appellarsi al Sovrano slesso contro il Sovrano mal­
consigliato. Vienna, la cui popolazione è composta di tutti 
gli elementi della Monarchia, è l'unico terreno neutrale, in 
cui si possa lavorare sulla base della pacificazione di tutte le 
nazionalità. I deputati inoltre hanno ricevuto un mandalo per 
recarsi alla Costituente di Vienna, e non altrove. In questi 
sensi venne compilato un indirizzo a S. M., il cui autore 
Umlauftlo legge con molti applausi. Il dibattimento fu ani­
mato. Speciale menzione merita la riflessione di Bovrosch, 
che fatalmente non fu inserita nell'addrizzo, che una costi­
tuente è autonoma, e non può quindi ricever ordini da nes­
suno; che rinunziando a questa massima, si dovrebbe obbe­
dire anche ad ulteriori ordini di prorogazione e di trasloca­
mcnto, in modo che quest'unico palladio della libertà sarebbe 
facilmente annientato. Egli non voleva quindi una preghiera 
che ammette la possibilità dì un rifiuto, ma la volontà fer­
mamente espressa di non partire. Dopo un lungo dibattimento 
su questa ed altre parti dell'indirizzo, nel quale si distinse 
per la bontà del suo cuore il Pillersdorf, che deplorava come 
Wessemberg, rappresentante di 50,000 Viennesi, avesse po­
tuto farsi complice di tanta sciagura contro la città, di cui 
è deputato; si adottò l'indirizzo quasi unanimemente. Si 
elessero per presentarlo i deputati Fischhof, Potozki, Prato 
e Pillersdorf. La seduta fu levata alle 8 I|2 di sera; ed i 
de lutali partirono questa mattina per Olmùlz accompagnati 
da ministro Kraus. 

Oggi a mezzogiorno scadono le 48 ore accordate da Win­
dischgratz. Il comandante Messenhauser ne avverte il publico, 
dando le ultime disposizioni per una vigorosa difesa. Però 
icrsera stessa alcuni hatlugiioni di cacciatori e granatieri 
diedero principio all'attacco della Leopoldstadt, ed occupa­
rono i luoghi dell'Universum e Schwimmschule vicino al 
grande Danubio ; ma l'artiglieria civica giunse a snidameli, 
incendiando quei locali. Oggi poi, prima anche dell'ora fis­
sata, vi fu attacco generale, nel quale però i cittadini sem­
brano aver la meglio. 

A mezzogiorno il Parlamento si è radunato, ma il presi­
dente avveri! che la Commissione nulla avea a riferire, e pro­
pose quindi di rimettere la seduta a domani, che frattanto si 
avrebbe forse qualche notizia della deputazione partita per 
Olmùtz, 

— 27 detto. Il combattimento eli ieri fu accanito e sangui­
noso, e durò sino a sera avanzata senza che il militare riu­
scisse ad impossessarsi di nessun punto. Riuscirono però ad 
incendiare molte case e fabbriche nella linea che dalla Jii­
gerzeil si estende sino alla Landslrasse di fronte al Praler, 
dal quale le truppe facevano 1' aUncoo. Abbruciarono due 
raffinerie di zucchero, una di Mack, l'altra di Zinner, un 
magazzino di frumento, una grande fabbrica di berrette tur­
che, e poi appiccarono il fuoco a grandi depositi di legna e 
di carbon fossile, che ardono tuttora, e chi sa ancor per 
quanto tempo. Mollo vi sarebbe da narrare sui particolari 
dei tutti i combattimenti eseguiti in diversi punti. Alla linea 
di Nussdorf, un artigliere smontò al secondo colpo un can­
none dei militari. A quella di Lcrchenfeld i granatieri ven­
nero tre volte all'attacco, e tre volte furono respinti. Al 
cimitero della Schmelz, dal quale si avanzava un corpo di 

può dubitare, allorché si sa che Windischgratz fece venire 
tra le sue truppe liOO Szercsani dì quelli di Jellachich. La 
mattina d'oggi due medici pvimariì dell'ospedale maggiore 
andarono al suo quartier generale pregandolo volesse per­
mettere per uso speciale degli ammalati la carne fresca, della 
quale ormai quasi.totalmente si difetta. Rispose che volen­
tieri lo farebbe, ma che non può per non dar luogo adabusi. 
Lo pregarono inoltre che volesse ordinare di risparmiare la 
parte ov'è situato il grande ospitale, sul quale caddero icrìi 
ben sette palle di cannone. Rispose che anche questa è una; 

triste necessità, e che il corso delle palle egli non lo può1 

dirigere, lernotte ed oggi, profittando d'una momentanea­
tregua, numerose famiglie rifuggono dai sobborghi, e spe­
cialmente dalla Leopoldstadt in città, traendo seco la pocai 
masserizia salvata. 11 pericolo infatti non è lieve, e vi fu um 
istante in cui la Jagcrzeil sembrava perduta, ed i cannonii 
postati alla difesa retrocedevano di galoppo verso la città; mai 
fattisi coraggio i cittadini, e rafforzati di poderoso soccorsOr 
si avanzarono e ripresero le perdute posizioni. Nonsisai 
spiegare il riposo della giornata d'oggi dopo la furia di ieri;; 
pare che i militari attendano proposte di sommissione, elle; 
sinora però non vennero fatte. 

Oasi il Parlamento tenne seduta a mezzogiorno ; 19G'dè­­
putati erano presenti. Letti ed approvati i processi verbali 
di alcune sedute precedenti, il referente Schuselka montò» 
alla tribuna. «Più grandiosi, diss'egli, si fanno gli avvenimenti 
al di fuori, e più ristretta diviene la sfera d'azione dellai 
Commissione. Nel riflettere ai luttuosi avvenimenti che pur 
troppo hanno già incominciato, nel riflettere al molto sanami 
già sparso, si scorge che non si tratta più di Vienna soltantiov 
ma d'una pugna dell'evo antico col moderno. Ma s'anche 
quest'ultimo avesse per ora a restar soccombente, la causa 
della libertà ne risorgerà ad ogni modo più forte. La,Com­
missione poco ha da riferire; il vero referente si fu la,vivace­
fiamma degl'incendii della scorsa notte; essa illuminò le­. 
menti ancora oscure, essa riscaldò i cuori ancor freddi, essa., 

cavallerìa , un artigliere vecchio militare, con un sol colio 
a mitraglia fece cadere 32 cavalli. Forte fu l'attacco coi 
Croati al ponte di catene che dal Prater conduce alla Land­
strasse; essi Io avevano già passato, ma con una carica a 
baionetta furono rimandati all'altra parte. Tra le case incen­
diate vi fu un'osteria appartenente al bagno detto Schiìttel ; 
l'oste fu massacrato, i Inimbinì gettati noi'fuoco, una donna 
inferma fu lasciata sul luogo con mani e piedi legati, e co­
perla da molle ferite, senza farle la grazia di ammazzarla del 
tutto. Che all'incendio sia andato unito il saccheggio non si 

Stato Stift inviò un rescritto del ministro Wessemberg,. ove 
è detto, la rivoluzione di Vienna essere prodotta da elesaenti; 
stranieri, ch'è necessario eliminare, ed essere così fonte da 
non poter essere più sedata con mezzi pacifici. Esser però 
certo, che ove i buoni cittadini diano mano al generale co­
mandante nel ristabilimento della quiete, questi sarebbe in­
clinalo ad impiegar mezzi miti, anziché severi. Del resto iL 
ministro stesso aver mandato a pregare istantemente il ma­­
resciailo, affinchè voglia lasciar libero il corso delle poste da 
e perVienna»,—Fu comunicata altra lettera dì Wessembeitg; 
a Kraus scritta in istile alquanto gesuitico, ove e§li dichiarai 
la sua dispiacenza nel dover prendere misure cosi rigorose, 
e fa un indiretto rimprovero al Parlamento, che a suo»dire 
avrebbe dovuto mettersi dalla parte del Governo per sedare 
il movimento.—­Un tenente dell'I. R. armata propose­uni 
mezzo per togliere la diffidenza tra popolo e truppe,, comiif­
nicando alla Commissione che la grande maggioranza)degli 
ufficiali vorrebbero promettere colla loro parola d'onore di 
rispettare non soltanto, ma anche dì difendere le* libertà co­
stituzionali del marzo e maggio. Questa proposta però estenda 
slata ventilala, si accorse non poterlasi altrimenti eseguire,, 
che facendone gli ufficiali stessi ricerca al loro comandante.. 
Fu invitata ad occuparsi di quest'oggetto una depui&zfone 
del municipio, che appunto usciva per abboccarsi col mar 
resciailo. 

Nella notte scorsa fu espresso da molte partì il timone 
che il popolo volesse vendicare ì molti incendi privati co»! 
incendiare i luoghi publici o di proprietà imperiale : si dteve* 
però esprimere a lode dei Viennesi, che non vi fu nep^wre 
idea di tale tentativo. — Il municipio ha comunicato un nuovo 
proclama direttogli dal principe Windischgratz, il quale. 
contiene riguardo al Parlamento molte falsità eh'è d'uopi 
rettificare. E falso quant'egli dice delle fattegli offerte di p&ee„ 
perchè la missione di Pillersdorsf fu meramente confidati­
ziale, dettata da soli interessi d'umanità e senza speziale 
mandato, come questi dichiarò publicamente a voce ed in 
iscritto 
ma in ci 
che nel suo manifesto del 19 gradisce il procedere del Par 
lamento. Dimostra poi molta ignoranza delle cose costiliH 
zionali, confondendo colle decisioni della Camera la liberai 
opinione che fu bensì espressa da un suo membro (relativa­­
mente all'esilio d'alcuni individui della casa imperiale),, ma 
dalla Camera non solo non accettata, ma neppure formulatat 
come mozione; sebbene ogni deputato abbia diritto di farb>. 
Restando dunque ferina nei principio dapprima adottato, dì 
ritenere cioè illegale il procedere del principe Windischgratz, 
la commissione propone di mettere ad acla questo proclama. 
come indegno di confutazione. 

—11 maresciallo con suo rescritto al municipio dichiarò 
quali individui egli domandi per ostaggi. Sono questi il po­
lacco generale d'artiglieria Bom, l'ex­segretario di Stato un­
gherese Pulsky, il l)r. Solmlte, e gli assassini d'i Latour. Egli 
mette poi tutti gli eclifìzii erariali e privati sotto la prote­
zione e risponsabililà del municipio. Siffatta dichiarazione, 
confrontata cogli avvenimenti di iersera, sembra veramente 
un'ironia troppo amura. Si leva la seduta alle 1 \fò pome­
ridiane. 

28 detto. Tutto commosso ed agitato pei terribili avveni­
menti di questa giornata, ne do un breve ragguaglio nell'ordine 
delle ore. . 

10 ani. Incomincia un terribile cannoneggiare che durò 
quasi due ore. t colpi sono tanto frequenti che se ne con­
tano da 10 a 12­per ogni minuto primo. Si sa poi che è uà 
attacco alla linea di Lérehenfeld. 

. Il maresciallo dà al Parlamento il titolo d'un partito^ 
3iò fare egli si mette al disopra dell'imperatore stesso. 
I suo manifesto del 19 tradisce il nrocedere del Par­

l i ant. Suona a stormo la grande campana, di S. Stefano, 
e si da rallarme a tutta la città internai segno che l'attacco 
è generale. Infatti sono minacciate ad un tempo le linee dì 
llernals, Nussdorf, Leopoldsuidt, Landslrasse ed altre molte, 

i 
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11 1)2 ant. Da tutte le partì si accorre a domandar soc­

corso di munizioni all'arsenale, che ne ha pochissime. La 
città è deserta; l'allarme continua. 

Mezzogiorno. Giunge notizia d1 un nuovo incendio scop­
piato nel sobborgo Spittelau presso alla linea. 

12 1;2. Il Parlamento si raduna. Si riferisce che la depu­
tazione andata ad Olmiitz è ritornata. Arrivata colà la sera 
del 26, sì presentò tosto da Wessemberg, per ottenere un'u­
dienza da Sua Maestà. Si volle altresì persuadere il ministro 
non esser tempo d'indugiare colla mediazione pacifica, a 
quesla occorrere non più parole, — ma fatti. Questi si scusò 
colle istruzioni già date al Windischgratz che non si possono 
rìvocare. Gli fu consegnato Pindìrìzzo, che poi fu restituito 
la mattina seguente per darlo in proprie mani all'imperatore. 
All'udienza, Pillersdorf gli tentò le vie più intime del cuore, 
descrivendogli con rara eloquenza gli orrori ed i patimenti, 
cui Vienna è immeritamente esposta, e che andava a sofi'rire 
ogni momento in più. La parlata non fallì l'effetto nell'impe­
ratore, che più volte si commosse sino alle lagrime. L'impe­ | 
ratore aveva in mano un pezzetto di carta, su cui gli ave­
vano scritto la risposta da darsi all'indirizzo: cioè ch'egli lo 
prenderebbe in considerazione, e darebbe in seguito la ris­
posta. Al rimanente non rispose nulla, e si ritirò. Una ulle­
riore udienza presso Wessemberg non fu più soddisfacente. 
Soltanto scuse e mezze parole, ma nulla di positivo. Dichiarò 
soltanto che il mandato di Windischgratz è universale ed 
illimitato, sicché l'odiosità dei mezzi da esso scelti ricade in 
lui solo. Parlarono anche coi due deputati di Francoforte, e 
si misero al chiaro degli avvenimenti di Vienna; questi ap­
provarono tutto quanto sinora fu fatto dal Parlamento, e si 
spera bene della loro mediazione. Assisterono sebben per 
poco aduna conferenza di deputati che avevano abbandonalo 
Vienna ; si trattava la quistione del trasloco del Parlamento, 
ed intesero con piacere come si difendesse con calore la 
massima di conservarlo in Vienna. Nel viaggio di ritorno, 
giunti alla penultima stazione furono incontrati da un uffi­
ziale, che li invitò per parte del maresciallo a recarsi al suo 
quartier generale diHetzendorf, tanto più che le altre strade 
erano malsicure. Accettano l'invito, e giunti al castello, un 
aiulanle disse loro che il maresciallo li aveva fatti venire, 
poiché come reduci da Olmùtz riteneva che avessero qual­
che cosa da dirgli o da dargli. Dissero'che nulla avevano; 
allora fu loro consegnato un proclama da consegnare a Vienna 
ch'essi non vollero accettare, vislo che n'ebbero il tenore, il 
quale era ancor più irritante dei precedenti. Kraus ch'era in 
loro compagnia, cercò sempre di aiutarli, ed ora è rimasto 
a corte onde agire per la buona causa. Il referente conchiucle 
esprimendo la sua speranza, che in breve possa giungere una 
parola decisiva e tranquillante da parte dì Sua Maestà, e 
bramerebbe che tale speranza non si estinguesse neppure 
nella popolazione. Potozki propone un publico ringraziamento 
a Pillersdorf per i gravi sforzi e le fatiche sostenute in que­
st'ultima grave missione, che non furono men lodevoli, se 
anche non coronate dal successo. L'assemblea unanime ap­
plaude a Pillersdorf, che ringrazia piangendo. A 1 ora e 1/2 
si leva la seduta, essendo presenti soli 180 deputati, quindi 
in numero insufficiente per deliberare. 

2 pom. Continua la pugna ; i difensori della Jagerzeil 
hanno respinto i militari. Dopo averli lasciati entrare tra la 
prima e seconda barricata, i cannoni li colpirono dalla strada 
ed i bersaglieri dalle finestre, con grave perdita. 

3 pom. I militari sono entrati nella Landslrasse forzando 
le linee di S. Marx ed Erdberg, le guardie furono respinte, 
e lasciano il sobborgo in potere dei militari, ritirandosi in 
città coi loro cannoni, che vengono piantati sullo Slubenthor. 
Si vuole molti abitanti di quel sobborgo complici di questa 
disgrazia. 

5 1/2 pom. Dallo Slubenthor molte cannonate per parte 
dei nostri contro i militari già avanzali sino alla casa degli 
invalidi. Dalla piazza S. Stelano e dal convento dei Dome 
nicani cadono molte fucilate sopra le guardie nazionali senza 
che si possa scoprirne gli autori. Si tentava (orse di destare 
la contro­rivoluzione» ma non riuscì. 

4 '1;2 pom. ì militari lanciano razzi incendiari in varie 
parti del sobborgo Wicden, e cosi vi appiccano il fuoco. 
Continua un forte combattimento per il possesso della Leo­
poldstadt ; la Jagerzeil comincia ad ardere por le molte gra­
nate lanciatevi. Arde anche tutta la stazione della strada fer­
rata di Gioggnitz e quella di llruck, colla fabbrica di man­
chine, albergo adiacente e depositi di materiali; il danno 
sarà incalcolabile. 

5 pom. La citta è percorsa da numerose palluglio, che 
conducono ai corpi tutte le persone che incontrano senz'armi; 
■ognuno è occupato alla difesa e specialmente sui bastioni. 

0 pom. È notte. Il gas non agisce più, perchè i militari 
hanno dato fuoco al gasometro. Si supplisce con illuminare 
tutte le finestre delle case al primo piano. 

7 pom. Le truppe hanno occupato tutta la Leopoldstadt e 
Jagerzeil ; le guardie ed Ì cannoni si sono ritirati nella città 
interna. 

9 pom. Tutto il firmamento al disopra della città è tinto 
di colore di sanguigno. Dulia cinta dei bastioni si contano 
sino a 30 incendi, che formano all'intorno una funerea co­
rona. Si seppe che i militari sono entrati anche dalla linea 
di Matzlcinsdorf, ed hanno preso e saccheggiato quel sob­
borgo. Sono penetrati in una casa, sebbene avesse la ban­
diera gialla in segno di ospitale, ed hanno massacrato alcuni 
feriti che vi giacevano. Occuparono anche la linea di llund­
sturm, ma non poterono entrare in quel sobborgo. Così 
pure quella del Belvedere, ed arrivarono sino al giardino 
Schwarzenberg. Le altre linee si tengono bene, e quelli del 
Wieden difendono il loro sobborgo contro le truppe che vo­
gliono avanzarsi dalla Landstrasi». 

Mezzanotte. Il restante della sera passò tranquillo. I ba­
stioni della città interna vengono muniti di cannoni e bersa­
glieri nei luoghi opportuni. Si vedono i militari barricarsi 
nella JìigerzciL Verso sera i cacciatori si erano postati nell'al­
bergo del goldenen Lamm in Leopoldstadt, e dì là avevano 
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fatto fuoco contro ì difensori dei bastioni. * 

29 ottobre, ore 10 di mattina. Oggi si sono sospesele osti­
lità. La città è piena di gente che abbandonò i sobborghi. 
Dai bastioni si vedono i granatieri ed i croati che occupano 
la­Leopoldstadt, e spingono i loro picchetti sino al canale 
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che la divìde dalla città; però si.astengotio da qualunque 
offesa, e si vede molta gente inerme passeggiar le vie di 
quel sobborgo. La porta Carintia è aperta, ed è libero l'en­
trarne ed uscirne. Truppe con molti cannoni sono collocate 
sul terrazzo del palazzo Schwarzenberg, e lasciano passare 

( Monaco. — Gliptoteca, ossia Galloria licite scolluro ­ Vctli l'art, t a Baviera a p.ijj. 12(J } 

chiunque, però dopo avergli frugato addosso. Chi ha armi 
o munizioni, viene ucciso immediatamente. Questa sorte. 
toccò ad una guardia nazionale e ad un­operaio. E affisso 
un ordine di tener porte e finestre aperte in caso d'attacco e 
combattimento sulle strade, Così pure di tener aperti tutti i 

negozi! di comestibili sino al momento dell' estremo peri­
colo. \\ consiglio municipale annuncia essere stata inviata 
dietro ricerca del comandante Messenhauser una deputazione 
di varie corporazioni al principe Windischgratz, allo scopo 
di metter fine alla pugna in modo pacifico, ma però non le* 

( Monaco. — riiiacolpcnj ossìa Galloria dei quiulri —Vedi l'art. La Baviera a pt|». 726) 

dente la libertà, i diritti, né l'onore della popolazione. 
1 ora pom. Il Parlamento si ò radunato a mezzogiorno, 

ma non prese alcuna deliberazione, attendendo la risposta 
dell'imperatore sulla quistione vitale della sua esistenza, e 
non essendo d'altronde i deputati disposti ad occuparsi d'af­
fari in mezzo a così scrii avvenimenti. I grandi e popolosi 
sobborghi di Gutnpendorf e Mariahilf non vogliono arren­
dersi, e s'incominciano a sentire le fucilale che indicano 
un attacco da quella parte. Si sparge la voce, non so da 
qual parte venuta, che un corriere giunto al campo portò 
notizia di gravi avvenimenti in Italia, e che Radetzky non vi 

si può sostenere se non gli mandano rinforzi. S'ignorano i 
dettagli. La città sembra animata da poco buon spirito, ed 
è a credersi che capitolerà senza fare altra resistenza. 

3 pom. Il comandante della Guardia N. annuncia che la de­
putazione inviata al maresciallo ritornò dicendo questi non 
voler fare altri patti fuorché quelli del suo primo proclama; 
che ogni ulteriore combattimento nei sobborghi sarebbe inu­
tile, sicché conviene limitarsi alla difesa della città interna, 
che però un combattimento disperato, oltre all'esito assai 
dubbioso, potrebbe far sprecare inutilmente le forze del po­
polo, senza essere necessario per la salvezza del suo onore, 
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che fu ormai brillantemente giustificato. Perciò aver egli 
convocato una radunanza di rappresentanti le singole com­
pagnie della Guardia N. e degli altri corpi armali, per sen­
tire se il voto della maggioranza sia per negoziare la resa, 
o per proseguire il combattimento. 

6 pom. Ebbe luogo la radunanza, e 
dopo varii ragionari si decise a maggio­
ranza di voler capitolare, però, purché il 
maresciallo, conforme alla sua promessa, 

mitigasse d'alquanto le condizioni. 
8 pom. Il risultato della conferenza fu 

rèso publico con un proclamadi Messen­
hauser, che dichiarò apertamente non 
possedersi più munizione di quanto basta 
per -4 ore di generale combattimento; 
essere però suo dovere di rivolgersi al 
maresciallo per rammentargli seriamente 
le promesse di S. M. 

IO pom. La Guardia mobile e gli altri 
prolctarii armati non vogliono sentire a 
parlar di resa, né deporre le armi. Si 
spargono voci molto inquietanti, e si dice 
che il popolo vuole assolutamente distrug­
gere il monumento di Francesco l , nel 
lìurgplatz , ed incendiare il palazzo im­
periale, che perciò viene occupato con 
grandi rinforzi di Guardia Nazionale. 

50 ollobrc. La notte passò abanslanza 
tranquilla, e non si verificarono i timori 
concepiti. La giornata d'oggi è trista e 
nebbiosa fisicamente e moralmcnle. Molti 
deposero le armi, ma in molti sobborghi 
intendono di conservarle. Si parla per la 
centesima volta dell'avanzarsi degli Un-
garcsi, e della neeessitil di sostenersi sino 
alla loro venuta. IV altra parte il muni­
cipio annunzia d'aver spedito nella notte 
una deputazione a VVindiscligriilz per ne­
goziare la resa in seguito alla conferenza 
di ieri. 

Alle 10 e mezzo cominciò la seduta 
del Parlamento col rapporto di Schusel­
ka, che prescindendo dai fatti avvenuti 
in questi giorni, perchè noti ad ognuno, 
dimoslra come la Commissione perma­
nente non abbia preso alcuna parie nelle 
trattative con Windischgratz , sebbene a 
ciò eccitata dal municipio e dalla Guar­
dia N., dichiarando quindi che ogni ri­
sultato delle negoziazioni le sarà piena­
mente estraneo. Narra poi dei timori di 
ierisera, che però non sì giustificarono, per 
le assidue cure degli stessi prolctarii ar­
mati che fecero guardia al palazzo impe­
riale. Haccontacie la deputazione partila 
iernottc pel campo di Wìndiscligriilz è ri­
tornala, e dalle sue parole risulta, che il 
maresciallo non ha intenzione 'Ji mal-

tratlar Vienna, nò di far cessare le libertà costituzionali, anzi 
di volerle restituire al più presto, e tosto che la città avrà 
dalo segni di rimettersi nelle vie doll'ordinc. Avendo poi la 
deputazione trovato il principe in mezzo al sonno, ed i sol-

I * 
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dati in piena tranquillità, non sembrava che gli Ungaresi 
siano tanto avanzati, come si vocifera. —Il ministro Kraus è 
ritornato, e comunica copia d'un sovrano viglietto a lui di­
retto, d. d. 28 ottobre. A S. M. duole oltremodo delle mi­

sure prese contro Vienna, le quali però 
furono necessarie per ristabilirvi l'ordine 
e la tranquillila. Il temporario trasloco a 
Kremsier è appunto necessario, affinchè 
il Parlamento possa continuare senza in­
terruzione i suoi lavori, ma S. M. desi­
dera che le cose di Vienna si rimettano in 
modo, ch'esso parlamento possa ritornar­
vi in breve. Questo è un biglietto diretto 
a Kraus, non però una risposta all'ultimo 
indirizzo, che la Camera attende tuttora. 
Però è già una modificazione del decreto 
del 22 ottobre, che voleva si compisse il 
lavoro della Costituzione a Kremsier, e 
qui invece parla di trasloco temimario. 
Si domanda ora in qual modo si debba 
stare attendendo la risposta diretta, se 
cioè continuando le sedute o sospenden­
dole. La Commissione opina che si debba 
continuare, in conformità alle precedenti 
deliberazioni, e propone che si faccia un 
nuovo indirizzo a S. M. per meglio per­
suaderla di quest'oggetto. 

Pilkrsdorf vuol sapere se alla confe­
renza di iersera che ebbe per risultato 
la risoluzione d'arrendersi, abbia avuto 
parte il Parlamento o la sua Commis­
sione. 

Schuselka risponde che no; si conces­
se bensì per comodità di tenere la confe­
renza nell'antisala del Parlamento, e se 
vi furono presenti alcuni deputati, non 
erano nel lor caraltcre ufficiale , ma o 
come Viennesi o semplici spettatori. Ciò 
viene confermato da un altro deputato che 
vi era presente e che dichiara essersi 
tutti i suoi colleghi ritirati al momento 
del voto. 

Pillersdorf trova importante che venga 
constatata questa circostanza. 

Si agita poi una quistione di forma, se 
cioè il nuovo indirizzo debba essere com­
pilato da apposita Commissione, o dai 
deputati Pillersdorf e Schuselka, come fu 
proposto. Nulla si decide, non essendosi 
in numero, ma frattanto la Commissione 
permanente preparerà l'indirizzo. Con ciò 
si leva la sedula. 

1 ora pom. Tutte le speranze del po­
polo prendono novella forza, essendosi 
publicala la notizia dalla specola di S. Ste­
fano , che a poca distanza si vede una 
battaglia. Tutti prendono le ormi e ritor­
nano ai posti ; i' idea d'una vicina libera-

( Monaco. — Facciata della Basilica di S. Bouifazio— Vedi l'art. La Baviera a pfig. 726 ) 

zione, d'un arrivo dei tanto bramati Ungheresi fa dimenticare 
tutte le fatiche sofferte, ed infonde a tutti maggior coraggio. 

4. pom. Altri due cartelli, datati dal medesimo osserva­
torio, continuano a dar ragguaglio dell'andamento della pu­
gna. Sembra che gli Ungheresi s'avanzino vittoriosi, ma la 
nebbia impedisce di discerner bene. Le cannonate lontane 
hanno continuato per molte ore, ma ora non si sentono più. 
I militari austriaci invece hanno rinnovato l'attacco alle lineo 
di Mariahilf, Lcrchenfeld ed llernals, ma sembra che i di­
fensori vi si sostengano assai bene. Si è battuto nuovo al­
larme in città, lanciato racchette e fatti segnali dal campanile 
di S. Stefano, per restare in comunicazione coi bramati li­

beratori. Si sente già evocare memorie storiche dell'assedio 
di Vienna, che nel punto di essere sopratfatta dai Turchi, fu 
liberala dall'eroe polacco Sobicski. Alcuni più peritosi tro­
vano un grave ostacolo nella capitolazione già proposta ed 
accettala; altri dicono che non è ancor accettala, poiché il 
maresciallo non. voile aderire a nessuna dello condizioni pro­
postegli, e neppure all'amnistìa dei militari passati al popolo, 
ciocché ha esacerbato molto questa classe. La capitolazione 
forse troppo precocemente proposta fece perdere molto della 
fiducia nel comandante Messenhauser, che perciò domanda 
di dimetlersi. 

9 pom. Npn fu accettala dal municipio la dimissione di 

Messenhauser, ehe conserva il comando. Tutte le autorità 
propendono per la resa, che] è ormai inevitabile, visto che gli 
Ungaresi sono ormai battuti, od almeno non hanno forze suf­
ficienti per avanzarsi. Il basso popolo invece è irritalisshno; 
forti gruppi si radunano per le strade, e l'aspetto della citlà 
è poco piacevole, tanto più che manca sempro l'illumina-
zione. Dal campanile si vedono ad ogni istante racchette e 
fuochi bengalici per dimostrare che la città è ancora in mano 
del popolo. 

'31 ottobre. Questa mattina il comandante publicava un 
dispaccio di Windischgratz il quale annunzia che gli Ungaresi 
avanzatisi per attaccarlo, furonp respinti da lui e dal Banoi 
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che perciò non si facciano lusinghe di successo quei malevoli, 
che profittarono di questa circostanza per infrangere una ca­
pitolazione già conchiusa. Il municìpio poi publica i patti 
della resa, stipulati lesserà al quartier generale. Oltre a tutte 
le condizioni del suo primo proclama, il vincitore ne mette 
alcune altre più irritanti, come quella di scortare i prigio­
nieri militari con tutti gli onori al suo quartier generale, e 
dMnalberare tosto sul campanile di S. Stefano una grande 
bandiera imperiale Austriaca. Se queste condizioni non sono 
eseguite sino al mezzogiorno d'oggi, egli bombarderà sob­
borghi e città, a costo di farne un mucchio dì sassi. Tutti 
questi affìssi vennero lacerali, e sebbene i comandanti s'oc­
cupino del disarmo, il basso popolo non ne vuol sapere. 
V«rso mezzogiorno si sparse la notizia, forse ad arte, che 
gli Ungaresi hanno attraversato l'armata, e sono già alla linea 
di S. Marx; però anche questa fu falsa, come tutte le prece­
denti. Frattanto passavano le ore, e diveniva sempre più 
probabile che Windischgratz mantenesse la sua parola. E la 
mantenne. Per le interrotte comunicazioni non si sapeva più 
quali sobborghi fossero in mano ai militari, e quali ancora 
liberi; perciò con grande sorpresar alle 2 pom. li si vide 
avanzarsi da tutte parti sul glacis con buon numero di can­
noni e mortai. Fu battuto un nuovo allarme, contro la vo­
lontà del comandante, il quale poco prima annunziava di 
aver convocato a consiglio di.guerra i capi popolari, affin­
chè essi stessi giudichino della necessità di rendersi. Inco­
minciò subito il bombardamento, leggermente dapprima, e 
dalle 3 pom. in poi con vigore accanito, rispondendo quelli 
delle mura con eguale frequenza. L'attacco principale era 
contro il Karulhner-Thor, ma anche tutte le altro porte erano 
attaccate. Per quasi tre ore non ristettero dal cadere sulla 
città bombe, razzi incendiarii, granate ed ogni altra specie 
di proiettili. Finalmente alle 5 'i[2 fu forzato il Burgthor, 
cioè la porta che mette al palazzo imperiale (alcuni dicono 
che i civici che vi erano di guardia l'abbiano aperta essi 
stessi), e le truppe entrano. Dopo un insignificante combat­
timento a piazza S. Stefano e nella Wollzeile , tutti deposero 
le armi, e dalle finestre s'improvvisarono quantità di ban­
diere bianche. Alle 6 1/2. si girava liberamente per le strade, 
e si vedeva in ogni parlo fucili in terra e per gli angoli, 
molti fatti a pezzi; quantità di rottami di vetriate, mattoni, 
tegole e pezzi di muro, specialmente nelle vìe più vicine 
alle porte. Alcuni piccoli incendii in case private furono se­
dati al momento; non così quello della chiesa degli Agosti­
niani, colpita da una granata, che assieme ad una casa vicina 
arde tutta sino alla cima del campanile senzadio si possa-
salvarla, cosicché vi si abbruccieranno i cuori di tutta la di­
nastia d'Absburgo e di Lorena che vi sono riposti. Il fuoco 
ha attaccato anche, il vicino gabinetto di storia naturale, ed 
il tetto della biblioteca imperiale, ma sì spera che questi due 
bei monumenti saranno conservati, per l'assidua cura con 
cui si adopera a spegnere. I militari si comportano bene, e 
non se ne vedono per le strade ; tutti i posti sono ancora oc­
cupati dalla Guardia nazionale, e lo saranno anche questa 
notte. 

— 2 novem. Ieri primo giorno dell'anno militare 1848-49, 
fu anche il primo del dominio militare nella capitale. Il 
grosso.delle truppe entrò nella città ieri in sul mezzodì, e 
s'accampò nelle piazze principali, mettendo sentinelle agli 
angoli delle contrade. Incominciarono tosto gli arresti delle 
persone compromesse e sospette; e per renderne impossi­
bile la fuga, era stata impedita sino dal primo ingresso 
dei militari, la sera del 51, ogni comunicazione tra la città ed 
i sobborghi. I Croati che guardavano le porte, incomincia­
rono ad avanzarsi nella città, e seppero giovarsi della curio­
sità che destava in molti il loro inusitato aspetto per racco­
gliere limosine volontarie o forzate. Questi Croati sono quasi 
tutti irregolari, e laceri e sucidi quanto mai. Dopo notte si 
vedevano splendere i fuochi del bivacco sul Graben, sulla 
piazza San Stefano, sull'IIoenmarkt ed altri luoghi principali, 
e si sentivano le canzoni boeme e polacche con cui i soldati 
esilaravano la loro veglia. 

Ieri fu l'ultimo giorno delle tornate parlamentarie. La se­
duta publica doveva aver luogo a mezzogiorno, ma prima dì 
quell'ora un generale diede l'ordine ai custodi di chiudere 
tutte le porte del palazzo, al che fu tosto obbedito, essendo 
unita al comando la forza necessaria per farlo eseguire. I de­
putati ch'erano già raccolti in buon numero, entrarono per la 
scala di dietro dalla parte della Stallburg, e tennero in nu­
mero di 13G una breve seduta senza publico, ove esposta la 
condizione della città, e visto che vi sono sospesi tutti i di­
ritti costituzionali, essi deliberarono di prorogarsi sinoallS 
del corrente mese per riprendere poi le tornate qui e non al­
trove. Sebbene mancasse il numero legale, questa decisione 
sarà obligatoria almeno per quelli che la presero. Si ritiene 
però che in così pochi giorni non potrà essere ristabilito lo 
stato normale delle cose, e che perciò la sospensione dovrà 
durare più a lungo. La Commissione permanente si è natu­
ralmente sciolta, e qui resta la presidenza con alcuni depu­
tati per provvedere agli affari. Frattanto si dice che si stiano 
facendo i preparativi a Kremsier per riprender colà le sedule. 

Tutta la giornata continuò l'incendio nella chiesa degli Ago­
stiniani, che è tutta distrutta ; l'adiacente gabinetto zoologico 
ha molto sofferto, non così la biblioteca imperiale, della quale 
si dice essersi distrutti soltanto gli oggetti esistenti nella 
soffitta, mentre le sale principali sono costrutte a volta. In 
una esposizione degli ultimi avvenimenti oggi publicala è 
detto che i proletari diedero fuoco al palazzo imperiale, ma 
testimonii oculari possono provare il contrario, e lo prove­
ranno allorché la slampa sarà libera un'altra volta. Se in fatti 
il popolo avesse voluto incendiare il palazzo, lo avrebbe fatto 
direttamente, ed in modo che all'incendio andasse unito il 
saccheggio ; il fuoco invece della sera del 51 fu conseguenza 
dei numerosi razzi e granate lanciate dal di fuori, delle quali 
si conservano pezzi in quantità, e che appiccarono il fuoco 
in molti fabbricati, ma sempre dall'alto e dalla parte esterna. 
Tempo verrà che sarà conosciuta la verità di questo e d'altri 
avvenimenti. ; 

Oltre all'accennata narrativa, fu oggi publicato un proclama 
del feldmaresciallo Windischgratz, che espone le norme rela­
tive allo stalo d'assedio. Differiscono poco da quelle che in 
precedenza erano state poste quali condizioni della resa ; è 
aggiunta la determinazione dei luoghi ai quali s' estende lo 
stato d'assedio, cioè a due leghe di circuito intorno a Vienna; 
che i caffè ed osterie debbano esser chiuse in città alle 11 , 
nei sobborghi alle 10; che è permessa la stampa soltanto di 
quegli scritti, che avranno ottenuto il visto dell'autorità mili­
tare; che non solo gli stranieri, ma anche gl'indigeni saranno 
espulsi dalla città, se non possono dimostrare legalmente il 
motivo del loro soggiorno; che le riunioni di più di dicci 
persone sulle strade e piazze sono proibite; che finalmente 
viene nominata una Commissione centrale mista sotto la pre­
sidenza del general maggiore barone Gordon, comandante la 
città, che dovrà dirigere gli affari relativi allo stato d'assedio, 
quale dipenderà tanto il governo della provincia, quanto la 
e dalla direzione di polizia. 

5 novembre. Gli arresti continuano, e sembrano colpire spe­
cialmente le persone che facevano parte della legione acade-
mica e della guardia mobile. Si parla già di più di un migliaio 
d'arrestali, e non si sa qual sorte subiranno. È inceppato ogni 
movimento, per la sospesa comunicazione tra città e sobbor­
ghi, che può aver luogo soltanto mediante carte di passo ri­
lasciate dalla polizia e vidimate dal comando militare; quindi 
i negozi sono quasi tutti ancora chiusi. Tra ieri ed oggi giun­
sero le poste arretrate da dodici giorni; e s'incominciò la 
distribuzione delle lettere, però lentamente per l'immensa 
quantità, e la mancanza d'impiegati; giornali però non si 
dispensano né nazionali, né esteri, né in publico, né in pri­
vato, sebbene quesla condizione non sia contenuta nel pro­
clama. Oggi comparve la Gazzetta di Vienna, che però con­
tiene soltanto alcuni atti ufficiali. Il disarmamento sembra 
essere ornai completo ; non si vedono più uniformi di guardie 
nazionali, fuorché quelle di altre città che forse sono qui 
senz'altro vestito; sono sparite tulle le bandiere germaniche, 
e così pure tutte le sciarpe, fascie, coccarde e nastri nero-
rosso-atirei ; una grande bandiera nero-gialla sventola sulla 
sommità del campanile dì San Stefano, ed un'altra simile nel 
gran cortile del palazzo imperiale, appunto dove pochi mesi 
prima l'arciduca Giovanni aveva piantato il vessillo ger­
manico. 

5 novembre. Ieri finalmente, dopo che 1'autorità militare 
ebbe in suo potere tutte o quasi tutte le persone da essa cer­
cate, furono aperto al libero passaggio le porte della città, e 
la circolazione è libera dalle sei della mattina sino alle sette 
della sera; in altre ore conviene essere muniti della carta di 
passo. Uscendo nei sobborghi s'incomincia a vedere la quan­
tità dei guasti cagionati dagli ultimi combattimenti. Nella Ja­
gerzeil non vi è casa che non sia più o meno danneggiati); le 
vetriate poi sono spezzate dappertutto; dalla parte del Prater 
e ftettennbruke, le numerose case incendiate e distrutte pre­
sentano il più lugubre spettacolo. Il danno sarà di molti mi­
lioni. La bella e grandiosa sala dell'Odeon fu completamente 
abbruciata assieme all'annessa casa d'abitazione, e non già 
con proiettili, ma a bello studio da' soldati che vi diedero 
fuoco con fiaccole e fasci di paglia, come raccontano testi­
monii oculari. Una grande fabbrica da macchine vicina alla 
linea Tabor fu saccheggiata e distrutta, perchè da quella parte 
era partito un colpo che uccise un militare; il proprietario 
domandò una investigazione, e ne risultò che il colpo non era 
venuto dalia fabbrica, ma da un'altra casa ; purtroppo la ve­
rità si scopre sempre troppo tardi. Si loda moltissimo la bra­
vura dei granatieri italiani, che presero d'assalto molte bar­
ricate e sforzarono la linea di San Marx; ma li si4loda ancor 
più per la loro umanità, essendo essi stati gli unici soldati 
che non abbiano commesso eccessi, né ruberie. Avevano i 
Croati sempre alle spalle perché non si fidava di loro, ma 
essi si rivolsero più volte contro i loro feroci compagni, e 
salvarono molte case e famiglie dalla distruzione e dai sac­
cheggio, del che viene resa loro da ogni parte onorevolissima 
testimonianza. 

Oggi la Commissione centrale avvisa ch'essa è in cerca dei 
nominati Bem; Pulsky, Schùtte, Messenhauser e Fenneberg, 
ed ordina a chi li avesse presso di sé di denunziarli entro sei 
ore, sotto pena di giudizio statario. Molti militari sono ancora 
accampati nelle piazze della città, che de! resto è perfetta­
mente tranquilla. Non sono, aperti nò teatri, né luoghi pu­
blici. 

' I COMPILATORI. 

J t 

Geografia e Storia* 

LA BAVIERA. , 

È la Baviera uno de'più antichi Stati dell'Europa moderna. 
Era una principessa bavara quella Teodolinda, regina dei 
Lombardi, di cui la tradizione ha conservato sì belle e care 
reminiscenze nel Milanese, quella Teodolinda a cui San Gre­
gorio papa dava lodi sì grandi. L'Eykart ne ha delineato il 
seguente capriccioso ritratto. — « Era Teodolinda, egli dice, 
la perla ed il fiore delle regali vergini delia Germania. In un 
codice miniato antichissimo, che apparteneva ai sigg. Fugger 
d'Augusta, e che ora sta nella biblioteca reale di Monaco, 
essa vien rappresentata alla corte del padre quando gli am­
basciatori Lombardi vennero a domandarne la mano. Ella 
veste una tunica bianca che scende sino a. coprirle i piedi, 
ed è stretta intorno al busto da un cinto purpureo con fer­
maglio d'oro. Sopra la tunica ella porta una veste molto più 
corta, di color turchino, aperta sui dinanzi, e sparsa dì stelle 
d'argento. In capo ha un velo Inanco, che le cade di dietro 
sino alle ginocchia, un cerchietto d'oro le frena sul fronte i 
biondi capelli che le piovono in anella sulle spalle bianchis­
sime. Le sue forme sono svelto, eleganti : la testa piccina, 

il volto soavissimo e leggermente inclinato ; tiene gli occhi & 
terra, ed ha nelle mani un fiore». Autari, re de'Longobardi,. 
che la bramava in isposa, mal seppe star contento alla fama 
che correa della bellézza di Teodolinda, ma volle accertar­
sene egli stesso co'propri suoi occhi senza essere conosciuto., 
Laonde rnischiossi al drappello cle'suoi ambasciatori e si finse 
uno di essi. Il duca di Baviera ordinò a Teodolinda di ma* 
scer loro da bere, secondo l'antico costume germanico. Au­
tari, nel prendere la coppa da lei, le toccò di soppiatto e le 
strinse dolcemente la mano. Del che maravigliata la rea! 
donzella, raccontò il fatto, ritornata che fu nelle sue stanze, 
alla sua nutrice. La quale, accorta com'era, le disse: « figlia 
mia, egli è certamente il re de'Longobardi : quel desso, per­
chè nessun altro che lui avrebbe osato ciò fare». Teodolinda 
fu lietissima in vedere che gli locasse uno sposo si fatto. 
Perciocché Autari, il vero eroe della storia Longobarda, era 
anche bellissimo della persona. E noto ch'egli, ritornando 
dalla Llaviera, come fu al confine de'propri stati, nell'acco-
miatarsi dal nobile stuolo de'Bavari che l'aveano accompa­
gnato per onoranza dell'ambasceria, ma senza conoscerlo, 
scagliò confro un albero una scure che tenea in mano, la. 
quale vi s'infisse profondamente. «Questi colpi vibra Au­
tari u egli esclamò, e fattosi così conoscere, spronò il ca­
vallo e passò la frontiera. 

Ma ritorniamo un tratto indietro e riprendiamo più dall'alto 
la storia della Baviera. 

Poche ed incerte sono Io nostre notizie interno ai Celti-Boi, 
Nondimeno, se vera è la tradizione, essi migravano dalla 
Gaìlia, e s'impossessarono della contrada che giace tra il Da­
nubio superiore e le Alpi, dopo averne soggiogato i natii, e 
ciò circa 000 anni avanti l'era cristiana. Poco prima di que-
st'era, il paese dc'tìoi cadde sotto il dominio di Roma, e no-
tcvol parte del presente territorio della Baviera divenne parte 
costituente dcH'impero Uomano sotto il nome di Vindelicia, 
il che durò per ISO anni. Nel secondo secolo, quando il set­
tentrione prese ad avventare i barbari suoi figli contro il mez­
zogiorno, non v'ebbe paese in Germania che sentisse l'oppres­
sione più duramente che la terra dei Boi. I suoi ahilatnri 
gemettero per lungo tempo nella miseria e nella schiavitù 
per la contante successione de'barbari invasori, sintantoché 
all'ultimo, tra la seconda metà del quinto secolo e il princi­
pio del sesto, gli Eruli, i Marcomanni, ì Turingi ed allre 
tribù, posero ferme stanze nel Norico, che forma parte della 
presente Baviera, adottarono il nome di Boioarii, e costrin­
sero i possessori del suolo a dismettere il linguaggio e i co­
stumi Bomani per assumere quelli della schiatta germanica. 
Il paese pigliò nome di Boioaria che poscia si corruppe in 
Baiern (tedesco) e lìavaria (latino) e quindi Baviera. Dopo la 
caduta dell'impero di (toma, la Baviera divenne vassalla dell'im­
pero Ostrogotico, e più tardi del regno de'Franchi, il cui giogo 
però fu dolce a segno che al popolo venne concessa la fa­
coltà di eleggersi i propri duchi nella patrizia stirpe degli 
Agilolfingi. Questi principi, la cui dominazione durò oltre a 
250 anni, erano così poco dipendenti dagli stranieri loro si­
gnori, ch'essi esercitavano ogni prerogativa della sovranilìi, 
salvochò il diritto di far leggi e di alienar terre, ch'erano atti 
Ì quali richiedevano la sanzione di un corpo di legislatori, 
composto di prelati, di conti, di giudici e di anziani del po­
polo. Tassinone, ultimo duca della dinastia Agilolfmgia, fu 
nel 785 costretto di sottoporsi a Carlomagno, dopo aver in­
darno oppostogli una resistenza ostinata, e venne condannato 
a morte nell'assemblea di maggio di quell'anno ; ma ottenne 
poscia il suo perdono e fu chiuso in un monastero. Da quel 
tempo, cioè dallo scorcio dell'ottavo secolo in poi, i re dei 
Franchi e de'Germani governarono il paese col mezzo de'loro 
luogotenenti, ch'erano duchi e conti, presi da varie famiglie. 
Nel 1070, la Baviera passò, per concessione imperiale, nella 
signoria de'Guelfi, e nel 1180, per la cacciata di Enrico il 
Leone, duca di Baviera e di Sassonia, essa fu dall'imperatore 
Federico I, trasportata in Ottone, conte di Wittelsbach, prin­
cipe natio, da cui discende la casa ora regnante. Uno de'più 
importanti acquisti fatti di poi, fu la contea del Palalinato 
del Beno, di cui questa famiglia venne investita dall'impera­
tore Federico II nel 1210. I suoi domimi però vennero poscia 
divisi tra'contendenti della famiglia in varii tempi, finché il 
ducato di Baviera fu pienamente separato dal Palalinato su­
pcriore e dal Palalinato del Beno nel 1529 : susseguirono 
varie altre partizioni. Nel 1S07, il diritto di primogenitura 
nella real famiglia viene introdotto, e finalmente ricevalo 
come legge del paese nel 1575. Il trattato di Vestfalia non 
solo riconobbe i titoli de'prìncipiBavarì al Palalinato supe­
riore, di cui erano stati rimessi in possesso nel 1621, ma li 
confermò nella dignità elettorale, a cui erano stati innalzali 
dall'imperatore di Germania neriG25. Essendosi estinta la 
linea diretta Wittelbach nella persona di Massimiliano Giu­
seppe III nel 1777, l'elettore palatino, Carlo Teodoro, succe­
dette nella sovranità della Baviera, e cedette all'Austria i di­
stretti dell'lnn, contenenti un'area dì 810 miglia quadrate: 
ma egli coll'aggiungcre i suoi possessi patrimoniali (il Pala-
linaio, e i ducati eli Juliers e Berg) al territorio Bavaro, ne 
recò restensione superficiale a più di 21,000 miglia quadrate 
e la popolazione a 2,400,000 anime. Ai quali acquisti il trat­
tato di Luneville nel 1801 aggiunse i paesi sulla riva sinistra 
del Reno, ma il riordinamento della Germania, due anni dopo, 
privò la Baviera del Palalinato sulla riva destra per resten­
sione di circa 4,020 miglia quadrate, mentre le trasferì in 
contraccambio G,720 miglia quadrale, racchiudenti i disciolli 
vescovadi di Augusta, di Bamberga, di Wirzburgo e di Frci-
singen, parte dei domini di Eichstadt e Passaci ecc. ecc. Il 
trattato di Presburgo che innalzò 1' elettorato al grado di 
reame nel 1805, trasportò nella Baviera parecchi possessi 
dell'Austria ; tra quali, alcuni distretti nella Svevja, il Tiralo, 
il Vorarlberg, non meno che le città di Augusta, di Liiulau, 
ed altre. L'aggiunta venne a sommare all'incirca 12,180 mi­
glia quadrate, da cui perù convien diffalcarne circa 2010 per 
l'abbandono fatto del territorio di Wirzburgo. 

Tutto queste mutazioni ed addizioni portarono l'arca delia 
Baviera, nel 1800, a circa 31,500 miglia quadrale. Nell'anno. 
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(H)ii!|tenso della cessione da lei fatta di alcuni piccoli distretti 
ut Wìrtemberghese. Col trattato di Vienna nel 1809, la Ba­
viera, ogni dì più favorita da Napoleone, alla cui fortuna ella 
crasi interamente dedicata, ottenne la massima estensione di 
lerrilorio ch'ella mai possedesse. In conseguenza di questo 
trattalo ella cedette il Tirolo meridionale al regno d'Italia, 
L'd alcuni domimi a Witlemberga ed u Wirzburgo, ma acqui­
stò quasi tutto il Salzburghese, Bcrchtesgadcn, il circolo au­
jìlriaco dell'Imi, e parte di' quello dell'Ilacisruck, Baìreulh e 
lliitisboua; con che la dominazione bavara venne ad esten­
dui'si sopra circa 55,700 miglia quadrate. In virtù del trat­
talo di Nied nel ISÌ2, dell'aggiustamento coli'Austria del 9 
iuuiio ISIi, o dello negoziazioni conchiusc colla stessa po­

iL'iiza il l­i aprile 1810, hi Baviera rolrocosse all'Austria il 
Tirolo, il Vorarlberg, i distretti dcllìnn e Hausruek, e quelle 
pnì'ti del Salzburghese che siedono a levante del Salzach e 
della Snale. Essa ricevette in concambio Wirzburgo, e certe 
tarli eli Fulda, del granducato d'Assia, di Baclen, e del ter­

ritorio del vecchio Palalinato, Spira, ecc. 
I seguenti baroni hanno, ne'domìnii della Baviera, signo­

niggi che si stendono sopra un'area di 1500 miglia quadrate. 
—'l princìpi dì Eichsladt, Schwarzenberg, Fugger­Baben­
iiiusscn, Leiningcn­Amorbach, Lowcnstein­Rosemberg.J Lo­
wciistein­Freudenberg , Ottingen­Ottingcn, Ottingen­Waller­
Ktcin, Uohenlohe, Schillingfurst, Thurn­e­Taxis ed Esterhazy 
oltre a tredici conti. 

primo re di Baviera fu Massimiliano Giuseppe, innalzato a 
questa dignità da Napoleone : egli ne assunse il titolo addì 1 
gennaio 1806. Gli succedette il suo figliuolo Luigi Carlo 
Augusto 1, che salì al trono il dì 15 ottobre 1825. Questi 
abdicò nel presente anno ed ebbe per successore il suo fi­

iuolo Massimiliano Giuseppe II, nato il 29 novembre 1811. 
\A Baviera fu quasi sempre la sede delie grandi guerre 

d'Alcmagna. Infiniti mali essa nJ ebbe a soffrire, principal­
mente nella guerra della Successione di Spagna sul princi­
pio del secolo decimottavo, nella guerra della Successione 
austriaca verso la metà di quel secolo, e nella guerra della 
Rivoluzione francese. Massimiliano Giuseppe i si mostrò il 
più fedele amico di Napoleone sino al 1815, La sua primo­
genita, principessa Amalia, sposò ne! 1806 il principe Euge­
nio Beauharnuis, viceré d'Italia. Ma dopo la funesta batta­
glia dì Lipsia , il re di Baviera si unì ai sovrani collegati 
contro Napoleone, e forse a questa misleanza, ormai inevi­
tabile, andò debitore della conservazione della sua corona. 
Cedendo ai voli della nazione, egli publico, il 26 magg. 1818, 
una carta costituzionale che regge tuttor la Baviera. Era buon 
nomo e buon principe, onde morì lamentato da'suoi sudditi. 
Il suo figliuolo, Luigi I, nato nel 1780 , avea, mentre era 
principe reale, dato, col liberalismo delle sue opinioni, bel­
issitne spfranze di sé, che poi non attenne. Nondimeno s'af 
lezione mollo alla causa de'Greci, che aiutò colla sua borsa 
e cantò ne'suoi versi, figli attese indefessamente a spargere 
nella Baviera l'amore delle arti belle e delle arti mecaniche. 
Arcl 1855, OUone, suo secondogenito, venne eletto dalla con­
ferenza di Londra in re della Grecia, È nota lasessuagenaria 
passione di Luigi I per la beila ballerina spaglinola, Lola 
Montcs. Quesla fiamma sconvenevole e fuor di stagione noc­
que grandemente al suo nome, e fu l'origine di molte scia­
gure. Nella presente perturbazione della Germania, la Ba­
viera, relativamente parlando, si mantiene a sufficienza tran­
quilla. Scorgesi però che il suo governo parteggia per l'Au­
stria, e che questa può far fondamento sulla JJaviera pel dì 
che scoppiò l'antagonismo tra l'Austria e la Prussia per la 
corona del nuovo impero Germanico. Sembra eziandio che 
'elemento democratico sia men forte in Baviera che ne'vi­
cini stati del Reno. Ma la Germania è un gran vulcano ove 
ogni giorno s'aprono nuovi crateri, ed appunto ne'luoghi che 
parevano più immuni dalle eruzioni, onde le previdenze e le 
conghietture son divenute come gli oroscopi dell' astrologia 
iiuiiziaria. (continua) 
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EPÌSTOLA DI FKANCESCO PfiTHAUCA 

volgarizzata dal cavaliere Michele Leoni 
tra quelle Sino Titulo. 

De1 generi di persecuzioni che o per forza 
o per volontà nostra soffriamo (l). 

Due sono i generi di persecuzioni: rimo violento, l'altro 
volontario. Altri ne troverà forse di più­ E di vero innumera­
bili sono le persecuzioni che si presentano a colui che vive 
lungamente. Tutto icrò si riducono a queste. Noi soffriamo 
air forza Fesiglio, a povertà, le rapine, il carcere, i morbi, 
a servitù, l'ignominia, i ceppi, i supplizii, la scure, In morte. 
Per volontà nostra ne premo il giogo de'vizii; e, vinti da 
bassa codardia o da turpe vaghezza di lucro, pieghiamo con 
infame pazienza il collo all'imperio d'uomini vilissimi. Diche 
li posi, o amico, davanti agli occhi gli esempi. Altri puoi ag­
giungerne a questi, e da loro dedur ciò che intendo. Ma, tra 
i molli, quello a me sembra nuovo e gravissimo, che vien 
dalla colpa : ed è principio di calamità non compianta. 

Oppressa da così falla maniera di persecuzioni, geme oggi 
a schiava Italia : e allora suo miscrio avran termino quando 

ella hieomincerà a volerne una. Una, dico, procacciata non 
dagli stutlii, masi dallo sbandimento di essi, e dal lungo te­
dio di un servaggio indegno. Cielo ! a che obbrobrioso fondo 
scendemmo! Noi, già usati a comandare agli ottimi, ora ser­
viamo ai pessimi. Ahi, duro, incomportabil mutamento di 

(l) Wu le vivrie q>islolo »lel L'eh'uvciv aWpunito ve n'ha sensa Molo. E 
HOLIO (juiìllo, a cui, per risjK'Ui jiarlieuhii'ij facili a rilrarro tini loro tenore, 
esso mi'tli'simo tolso via il nomo. K così lo lascili in futuri. Ma poche 
uiìllc ailre sono caldo <li tanto 'umovo di verilà e ili patria come sono co­
losio. Le quiili, appunto per ciò o'mulea di non poter sottoscriverò o in­
dirizzare altrui senza pencolo. E la prescale n'ò una. 

cose. Tu schernisci, o pazza barbarie, l'Italia, già del mondo 
regina. Ma volesse Iddio che ardesse in tutti un medesimo 
animo, e, non disgiunto da maggior senno, un desiderio eguale 
al mio! Messe allora da parte le baie, si verrebbe a gravi e 
più generosi abbattimenti. Al che provvederà FONNIPOTENTE 
se le incominciate sventure ancor non toccano al fine: prov­
vederà la fortuna, se la fortuna è pur qualche cosa, o avyicn 
ch'ella serbi negli umani eventi alcun dritto. Quando m'im­
poni, o amico, di gridare più altamente il vero, e palesar 
quel che sento, ridono gli oppressori con le labbra; ma ge­
mon nel cuore; folleggiano al di fuora, matreman di dentro. 
Imperocché conoscon ben olii e noi e sé stessi. 

Ma dove guardano le tue parole ? (mi chiedi). Io scrivo (ri­
spondo), non già perchè non giovi lo stare a udire; ma sì 
perchè a me non giova il tacere. E tanto più mi conforta i 
deporre nel tuo petto il molesto peso che mi aggrava, quanto 
più posso fidatamente ciò fare. 

Queste cose ti scrisse in fretta, ma non senza sdegno, un 
esule di Gerosolima tra e sopra i fiumi di Babilonia. 

Caterina Segurana. 
RACCONTO STOniGO. 

Continuazione e fine. — Vedi pag, 647 e 679. 
V. 

La batteria nemica di Mombarone fu quasi intieramente 
distrutta: la torre di Cincaire crollò con orribile fracasso. 
Infìn che i bastioni ressero agli assalti del nemico gli asse­
diati lanciarono da quelli la morte, e fecero pagar caro a 
Turchi e Francesi, gli uni fatti simili agli altri, l'ostinata fe­
rocia. Misero in opra ogni loro apparecchio, ene fecero l'uso 
per quanto fu possibile micidiale e terribile. Ma si avvidero 
che il piombo nemico, alle, cui percosse rintronavano le mu­
raglie, avea già fatti due profondi squarci e aperte due brecce, 
l'una al bastione di San Giorgio e l'altra a quello di San Se­
bastiano. La breccia è la scala per dove sale la disperazione e 
la morte. 

Castellar parlò a molti valorosi, persuadendoli che fa ripa­
rare le brecce era necessario di frenar l'impeto nemico, sviarlo 
per alcun tempo dalle mura, e che a far ciò bisognava pro­
rompere in mezzo agli assalitori, e ingaggiar con essi bat­
taglia. 

Se Caterina Segurana avesse udite le sue parole sarebbe 
stata la prima a seguirlo: ella era tornata presso il cadavere 
della madre per dargli l'ultimo pietoso ufficio. Ma il suo fra­
tello e l'amante avendo saputo che Castellar aveva formato 
quel divisamento, senza darne notizia alci si offersero al ca­
pitano, e tosto cinquecento valorosi insiem con essi seguendo 
l'ardore di quel guerriero uscirono dai bastioni e tentarono 
di appiccare il fuoco alle prime ridotte dei Turchi. 

La fiamma fu respinta dalle scimitarre, ma non rimase vinto 
il coraggio, poiché Alessandro ed Egidio, dando esempio di 
ardire, in compagnia di Paolo Simone Balbo, di Erasmo Gal­
leano e di altri, penetrarono in mezzo alle schiere nemiche, 
vi portarono lo scompiglio e la morte, e si ritrassero quindi 
nelle mura per continuare la loro difesa. 

Nella notte del 15 agosto Barbarossa, a cui sembrava in­
dugiar troppo l'ora del bottino, stimolò il duca d'Enghien 
ad un generale assalto. Quella notte fu tempestosa, piena di 
tuoni e di lampi, e sembra che le onde irate aiutassero la di­
fesa dei Nicesi: ma quando spuntò l'alba il cielo cominciava 
a farsi placido e sereno come se volesse arridere ai nemici di 
Nizza. L'aurora sparse i suoi fiori sopra centoventi aborrite 
galere, che uscirono dal porto di Villafranca come uno stuolo 
di pesci rapaci, che cercano la preda fra Tonde. 

Si schierarono a battaglia lungo la riva del mare dirim­
petto alla città ed al castello, ove intrepidi guerrieri osser­
vavano quell'ordinamento senza un palpito dì paura, ma pre­
saghi di sanguinoso combattimento. Le.truppe dell'assedio 
si disposero lungo i bastioni in colonne formidabili d'assalto. 

Cominciarono a lampeggiare i fuochi terribilmente : gli as­
sediati sparavano moschétti, vibravano frecce, scagliavano 
sassi : gli assalitori non si allentavano, e drizzate le scale 
procedevano all'assalto. Chi montava, ed a mezza salita ca­
deva riverso nel fosso; chi giunto ad appiccar le mani ad uno 
sporto dei bastioni, le aveva tronche dall' ascia di un asse­
diato, e si precipitava per la scala portando seco altri nella 
sua rovina. Altri moriva innanzi di tentar la scalata, poiché 
il piombo nel cuore gli tolse ardimento e vita. Altri impe­
gnava a mezz' aria un combattimento , finché sdrucciolando 
col piede, squilibrato o sfinito si avviticchiava alla scala, e 
colla scala e gli assalitori si sfracellava il capo sul terreno. 

Barbarossa coli'accento e col gesto trasfuse tutto il suo 
fuoco in Alì­Dragut, e gli cornane ò di assaltare il bastione di 
Cincaire. Lo scontro fu tanto concitato e fiero che i difensori 
delle mura stanchi dalla lunga pugna', grondanti sudore, 
trafclanfi di fatica, cospersi di polvere e di sangue, già ten­
tennavano , quando comparve in mezzo a loro Caterina Se­
gurana. 

VI. 
I Turchi erano pervenuti all'alto dei bastioni e vi avevano 

piantato il vessillo delia mezzaluna; già già traboccavano den­
tro il muro quando apparve una nobile guerriera, che quan­
tunque in umile armatura sembrava che sfolgorasse d'oro e 
di luce come un celeste cherubino. Era Caterina Segurana se­
guila da Alessandro, da Egidio e da un drappello d'intrepidi 
guerrieri. 

La pugna in quel punto divenne tosto tremenda : una nube 
di fumo avvolse i combattenti: le spade spiccavano le. mem­
bra dai corpi : il piombo ardente trapassava i petti; fischia­
vano le frcccic. 

Era quegli Osmano, che visto di nuovo il volto della donna 
per cui tanfo arse d'amore, ne fu talmente soggiogato, che 
non torse più gli occhi da lei, e porse il petto inerme ai colpi 
di lei come fosse stato felice di morire perla sua mano. 

L'impressione che n'ebbero i fieri Giannizzeri della guardia 
dì Barbarossa fu ben diversa. Alla vista della formidabile 
donna, lo sgomento e il terrore s'impadronì degli animi loro, 
ed essi ch'erano dianzi sì alteri e feroci, si precipitarono 
scompigliatamentc giù per le mura nei fossati. 

Il solo che rimanesse entro le mura fu il prigioniero, che 
già Caterina avea riconosciuto essere Osmano, spedito oratore 
da Barbarossa ai consoli di Nizza. Ella lo difese dalla furia 
de'suoi concittadini che Io volevano morto, rimproverando 
ad essi come sarebbe stato atto vile e vergognoso il por le 
mani addosso ad uomo inerme ohe deponeva l'animo guer­
riero, ed invocava la pietà del suo vincitore. 

Venne lanotte, e vi fu pausa fra le ire degli assalitori e 
degli assediati. Caterina coi prodi Nicesi rimase vigilante a 
guardia dei bastioni. Ella passeggiando giunse ad un luogo 
che per la sua sicurezza non era guardato che da pochi sol­
dati, i quali stanchi dalla fatica e dal combattimento si erano 
abbandonati al sonno. La Segurana si pose essa medesima 
alla vedetta con tutta l'alacrità dello spirito, e volgeva gli oc­
chi al firmamento illuminato dalla luna, e poi li apbassava al 
campo nemico ove luccicavano i fuochi, e tendeva l'orecchio 
ad ogni sussurro di vento. 

In questo mentre le si appressò un giovine e si gittò ai 
suoi piedi. Era Osmano il suo prigioniero. 

—Donna, le disse, voi non mi deste la morte col ferro, ma 
coi vostri occhi, e colla vostra bellezza mi rapiste il cuore 
dal petto. Quando io vi mirai la prima volta mi sembraste la 
stella più fulgida del cielo. Io non avrei mai immaginato che 
una creatura racchiudesse in sé le grazie della femmina e le 
virtù dell'uomo, che raggiasse ad un tempo il sorriso dell'a­
more e il furor della guerra. Oh! da quel momento ch'io vi 
vidi tutta l'anima mia fu vostra. Ogni mìo pensiero fu rivolto 
a voi, e divisai di morire per le armi vostre. Ma poiché vi 
piacque di conservarmi in vita, non potrei vivere consenti­
menti diversi dai vostri, professando una fede che non è la 
vostra. In rinuncio all'islamismo per abbracciare quella reli­
gione che vi fa così forte e sublime. 

— Egli è vero : tutto quello ch'è in me opera è soltanto dì 
Dio; e quanto vi piace d'esaltare della mia persona è tutto 
suo : nulla è in me ; non sono che polvere. Il mio Fattore è 
tutto. Egli ha toccato il vostro cuore e vi ha persuaso a farvi 
cristiano. Sarà mia la cura perchè riceviate al più presto il 
battesimo. 

Questo breve colloquio fu udito da Egidio, che vegliando 
sul destino della sua bella aveva arrestato il passo a breve 
distanza, Arse di furibonda gelosia contro il Mussulmano; 
gli avrebbe volentieri allora allora pianto un ferro nel petto, 
ma si contenne. 

Spuntò l'alba del nuovo giorno, e come i nemici non ri­
cominciarono l'assalto, i Nicesi sapendo che la loro vittoria 
era dovuta a Caterina, il cui straordinario coraggio aveva 
ravvivato il valore e la speranza dei combattenti, si diedero 
a farle ogni sorta di festa e d'onore. Ella fu portata in trionfo 
e condotta al tempio seguita dal suo prigioniero, che fu so­
lennemente battezzato, ed ebbe il nome di Maurizio. 

Quando la cerimonia fu terminata, Egidio si accostò al no­
vello cristiano, e lo trasse in disparte. Gli disse che amavano 
ambedue una stessa donna; ma quantunque saiesse d'avere 
ei solo corrispondenza d'amore, pur non avrebbe mai tolle­
rato ch'egli venisse a disputargliela. Esigeva che rinunziasse 
affatto a quell'amore, o che la sorte delle armi decidesse chi 
di loro doveva rimanere in vita per godere la vista delia per­
sona amata. 

Maurizio, udendo le parole del suo rivale, si morse per fu­
rore le labbra, non avendo sospettalo che Segurana avesse 
ad altri dato il suo cuore, essendosi lusingato di conseguir 
£gli col tempo corrispondenza d'affetto. Non pose indugio, e 
cogli occhi di bragia prorompendo in un ruggito, fé'cenno 

La bella eroina si slanciò ai margini del parapetto, brandì 
la scure che stringeva nel pugno, assestò un colpo all'alfiere 
che difendeva lo stendardo maomettano, e afferrato questo 
gridava con voce piena di gioia: —Vittoria! Vittoria! 

Un giovine mussulmano in quel tempo istesso, deposte le 
armi ai piedi della guerriera, gridava che si dava prigioniero. 

ad Egidio che accettava la sfida. 
Si avviarono entrambi taciturni ma pieni di varii affetti in 

un luogo appartato, ove nessuno avesse turbato il loro com­
battimento. Cominciarono tosto le spade a brandirsi, a risuo­
nar sugli scudi, ed il sangue già spicciava da qualche ferita, 
quando sopraggiunse Alessandro, il fratello di Caterina, che 
fu avvertito ci quell'avvenimento, e con alto grido comandò 
che si desse posa alle armi. 

Allora Maurizio pronunziò queste parole: 
— Io amo Caterina, e a lei non solo ho sagrificato lavila, 

ma l'onore e la fede. Per essa io sono un rinnegato. E vor­
rei dispularla a Dio sfesso innanzi di permettere che sia d'al­
tri. Costui però mi fece noto che il cuore di lei è suo. Ch'io 
ne sia certificato dal labbro di Caterina istessa, e poi sarà de­
cisa la mia sorte. 

— Mi duole, rispose Alessandro, che non posso apiagare 
a tua brama. Caterina ti ha riposto in mano dei conso i, e tu 

devi seguirmi, e sottoporti alla sorte del prigioniero. 
Maurizio a questi detti si trafisse il petto col proprio ferro, 

e dopo qualche istante spirò. 
■ La Segurana pianse per compassione sull'infelice destino 
del giovine mussulmano, e die la mano di sposa al suo fi­
danzato Egidio quando le cose della guerra ebbero un fine. 

L'eroico valore della Segurana non bastò a salvare la pa­
tria. Il terribile Barbarossa predò i circostanti villaggi, di­
strusse le ricolte, rapì le donne, profanò le chiese, e mandò 
lutto a sacco e fuoco. I Nicesi intanto fecero ogni disperata 
prova di coraggio, e quando videro aperta una larga brec­
cia al bastione di San Francesco furono costretti, periscam­
pare ad una totale rovina, di darsi in balia del duca d'En­
ghien, che liberò la città dall'occupazione e dall'avidità del 
Turco, Barbarossa ne fu altamente adirato ma tacque. 

Noi ilìSi i consoli della città innalzarono una statua a Ca­
terina Segurana, onde immortalare la sua memoria ed offrire 
alle donne italiane uno splendido esempio di patriotismo. 

LUIGI CICCOW. 
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Nel n0 49 del nostro Giornale abbiamo discorso brevemente 
sulle origini e le vicende principali di Venezia, di cui offri­
vamo ai nostri lettori la veduta. Dando adesso la pianta di 
questa insigne città, non crediamo di dover ricordare ciò che 
ella fosse, ma di rammentare ciò che ella è, dopo che una 
seconda e più efferata generazione di barbari la circonda, e 
minaccia sepellire nelle sue lagune le glorie antiche che la 
illustrano, e le nuove speranze che noi tutti dividiamo, A ri­
trarre al vivo le sue condizioni presenti, a destare nei petti 
degl'Italiani un'efficace simpatia per la gran Mendica, non 
credemmo far meglio che riprodurre quanto ne scriveva il 9 
corrente Guerrazzi nella sua circolare ai prefetti toscani. Di 
quella circolare noi, per valerci di un termine d'uso nella mer­
catura, facciamo una girata ai nostri italiani lettori. 

CIRCOLARE Al PREFETTI. 

Qualora il ministro dell'interno si avvisasse ricordare a 
V, S. I. quanti sieno i meriti di Venezia, egli riputerebbe far 
cosa la quale riuscisse in disdoro al cuore ed intelletto vo­
stro: perocché, non dico gli uomini che possiedono scarsa 
notizia delle discipline storiche ; ma quelli eziandio che ne 
vanno ignari del tutto per tradizione conoscono quanto ve­
nerando e quanto magnifico Stato fosse stato quello di Ve­
nezia. 

Se oggi le cattoliche nostre fronti non si vedono deturpale 
da bende musulmane, se invece di gemere contristati nelle 
tenebre del Corano noi consola la benigna luce dell'Evangelo, 
noi lo dobbiamo a Venezia. Venezia, abbandonata da tutti i 
cristiani, combattè sola le battaglie della cristianità; e non 
pure Canditi, Corinto e Modonc nobilitò d'inclite gesto, ma 
non vi ha isola o scoglio dei mari Ionico ed Arcipelago che 
pel più puro sangue dei suoi figliuoli non santificasse. E Are­
nczia avendo avversi gli uomini e il fato stette sola contro il 
fato e contro gli uomini, finché rifinita di forza, senza man­
dare un grido d'ira o di rampogna contro coloro che l'ave­
vano abbandonata, cadde, o piuttosto si nascose fra le acque 
delle sue lagune, come regina che innanzi di morire si av­
volga con decoro nel suo manto reale. 

Senza timore di adoperare esempio temerario, io per me 
affermo che Venezia, a guisa di Cristo, si offriva in sagrifizio 
per la Cristianità. 

E quantunnue nella gigantesca lotta avesse a soccombere, 
cosi lasciava la potenza ottomana esausta di forze, che bene 
da quel momenlo in poi ella conservò facoltà di vessare non 
già di distruggere gli Stati dei cristiani. 

Singolare a considerarsi Venezia, come la Polonia fu ba­
luardo della fede di Cristo ; Venezia come la Polonia abban­
donata dai re e dai popoli, durò sola nella difesa della ci­
viltà; Venezia come la Polonia combattè per gente ingrata. 

Ma che dico io ingrata? Gente barbara bassi a dire, gente 
efferata, e per ogni conto indegna del battesimo. L'aquila, o 
piuttosto il tristo avoltoio imperiale, non aborrì inenrnare 
gli artigli in coleste venerande reliquie che il mondo trema 
ed ama. Ambedue la difesero, ed essa straziò ambedue. 

Ma il dispotismo quando si pasce di libertà si avvelena. Il 
I 

continuo . . . .._.0  
La parabola evangelica della lampada posta sotto lo staio 

raffigura la persecuzione della libertà. Talvolta avviene che 
si debba nascondere, ma forza di tiranno non vale a spe­
gnerla. Quando vedete scomparire per un istante la fiam­
mella della libertà, non dubitate, essa è destinata a scintil­
lare più gloriosa sopra il candelabro. 

Così Venezia, appena intese il grido di guerra sollevò la 
testa dalle sue marine, ritrovò la spada nascosta in seno alle 
lagune e si è posta a combattere. Seguendo l'usato coslume, 
essa non bada se altri la soslegna. Venezia non volta addie­
tro nel giorno della battaglia. La lotta impresa apparisce 
Irop io disuguale. Ma non conta i nemici quando bassi a tulelure 
l'Ita ia. Mentre noi tutti trepidiamo per lei, Venezia, bella di 
fama e di sventura, sta ferma nel suo proponimento. Principi 
e popoli si argomentano ricuperare per virtù d'inchiostro 
quanto cedevano sul campo di battaglia; Venezia sola mena 
la spada e aborre il sermonare. 

E noi Italiani la lasceremo sola di nuovo a perigliare con­
tro il comune nemico? Rinnoveremo noi nei moderni tempi, 
che hanno nome di civili, l'antica infamia? Dunque noi pei 
nostri magnanimi fratelli non sapremo adoperare altro che 
parole? e queste parole saranno di requie? 

Vergogna! Vergogna! Se non ci muove carità, ci persuada 
il comodo nostro. 0 donne, che serbate codesti ornati agli 
orecchi, che cosa aspettate voi? Forse che il Croato venga a 
strapparveli, e le orecchie con essi? 0 cupido raccoglitore di 
danaro, che ricusi darne una parte per la difesa della patria 
e di te, qual cuore sarà il tuo quando te lo rapiranno lutto 
per mantenere soldati che perpetuino il servaggio nel tuo 
paese ? 

Io per me penso, o signore, che nessuna impresa al mondo 
presenti tanti motivi, come quella di Venezia, per essere soc­
corsa dal consenso universale degli uomini, conciossiachè o 
considerata per la parte della religione, o tenendola come 
primogenita della fede di Cristo, Q per la parte della gloria 
italiana; e le sue geste stupende appaiono facilmente mag­
giori di quanto seppero mai imprenderne gli altri popoli ita­
liani, o per la parte della generosità, e tu la vedi combattere 
sola per tutti ora come sempre secondo la sua gentile natura; 
o per la parte del comodo, ed ella sostiene la guerra, tenen­
dola lontana dalle nostre contrade, e coprendole come di 
scudo protettore, ci libera dagli orrori di soldatesche imma­
nissjme sempre dolorosi a patirsi, difficili a ripararsi comec­
ché transeunti. 

E poi che tante cause religiose, magnanime, e d'interesse 
concorrono a sovvenirla, io, illustrissimo signore, quanto più 
so e posso mi raccomando con tutte le forze vi adoperiate 

uiapuiisniu IJUÌIUUU si pasce ui linci ia si avvelena. Il 
i Venezia , a modo del fegato di Prometeo , rinacque 
o sotto il becco dell'uccello maligno. 
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fervorosamente a raccogliere danaro ed oggetti preziosi per 
sostenere la guerra in Venezia. Instituite compagnie di col­
lettori; bandite queste; provocate elemosine, e mandate, 
mandate quanto più presto potete o danari od oggetti da con­
vertirsi in danaro al comitato che verrà istituito in questo mi­
nistero per inviarsi prontamente a Venezia; Né meno importa* 
anzi a me sembra convenientissimo che vi accordiate in guisa 
con le autorità ecclesiastiche, che celebrino quotidianamente 
una messa per la salute di Venezia, e pongano un ceppo in 
chiesa per raccogliere le offerte dei fedeli. 

Il clero nostro tanto si mostra zelante per la patria indi­
pendenza che io per me penserei fargli torlo ove dubitassi 
della pronta e sviscerata sua operosità per ottenere largo 
frutto di quanto propongo; e dove mai per caso impensalo, 
e del tutto lontano dalla mia mente, qualchcdunosi mostras­
se, non dico restio (il che è impossibile), ma tepido, ammo­
nitelo con queste parole : — Se Venezia non era, i cavalli dei 
Turchi avrebbero mangiata l'avena sopra l'altare ove consu­
mi il sacrifizio di Cristo. 

Il Ministro delti Interno 
F. D. GUERRAUI. 

I Governi. 
L 

I. 

In alcuni articoli che ne* precedenti numeri di questo Gior­
nale ho inserito, e che intitolai 1 POPOLI, venni dimostrando 
a questi, essere i principii della loro sovranità e della confe­
derazione fraterna di tutti loro, quelli che doveano mettere 
tutta la famiglia europea in prima e l'umanità intiera eli poi 
sulla via del vero, giusto ed inconcusso progresso sociale; ven­
ni 'dimostrando che dai vecchi governi in genere, e da quello 
austriaco specialmente, tipo de'più astutamente malvagi, ne 
veniva a loro vietato il conseguimento. Ora poi mi propongo 
di svolgere la tesi che, i governi riformandosi, ritemprandosi 
nel principio detnoevatico, possono e debbono invece concor­
rervi efficacemente. Mostrerò pertanto: 

1° Come noi volevano, e perciò noi potevano i governi 
antichi ; 

*20 Come il possano e il debbano i governi nuovi sorti 
dal popolo­, 

3" Come da questo accordo solo di potere governativo e 
volere di popolo possano quo'sintetici e sovrani principii at­
tuarsi, e da ciò il conseguimento de' beni politici e sociali di 
ogni maniera. 

E per governi antichi intendo quelli tutti che erano crea­
zione di sovrani, perciò ligi a loro e devoti, perciò teneri di 
afforzare o di tener inviolati almeno quegl'inleressi che cre­
devano competere ai medesimi per un supposto diritto di­
vino. Per questi governi il delitto di lesa maestà era il som­
mo dei delitti, e a punir questo teneano riserbate le pene, i 
tormenti più atroci e crudeli. 

E questi governi antichi erano quelli, primi in ordine cro­
nologico, in cui il potere sovrano stava fra le mani di un pre­
fetto del palazzo, personaggio più arbitro, più dispotico, più 
sovrano del re, ed era un Pipino, un Carlo Martello; erano 
quindi que'tali ne' quali un simulacro d'amministrazione era 
raggruppato nelle mani di un primo ministro, portalo troppo 
sovente ad abusare del talento, dell' autovilà; quali Kìche­
Heu, Mazzarini, e simili; quelli poi in cui il capriccio di una 
Pompadour, di una Dubarry bastava a profondere i tesori 
dello Stato, 

Ma questi, più che governi, potrebbero dirsi strettoi dai 
quali il povero popolo era compresso a tale da dare fino al­
Tuttimo soldo, fino all'estrema stilla di sudore e di sangue. 
Passiam dunque su quelli ne rammentiamoli ai popoli, onde 
possa l'oblìo venire in aiuto alla magmmimilà che perdona. 

Or veniamo a' tempi vicini a noi, ai tempi nostri, i cui go­
verni chiamo antichi, non per la data, poiché molti cessarono 
ieri, e molti sono tuttavia, benché oscillanti, in esercizio; 
ma perchè da vieti principii informati, e procedettero e pro­
cedono come imprudentemente nescienti de' moti del giorno, 
che tendono con ogni possa a rovesciarli. E tali governi sono 
tenuti e retti, quasi ad esclusione d'ogni altra classe, da mem­
bri di quell'aristocrazia che, decaduta dalle individue so­
vranità feudali, ma padrona tuttavia per la massima parte 
del suolo, su cui esercita un patronato, è, per similitudine di 
origine, per consuetudine di devozione e per la sua posi­
zione negli ordini sociali, più vicina al sovrano, più collegala, 
più consenziente con lui, più proclive al duro imperare e più 
ferma nel mantenimento d'ogni abuso. 

Per costoro il popolo non era, ma sì la vii plebe; divìsa in 
villani e in borghesi, non aveva diritto proprio alcuno; ma era 
nata alla gleba, alPoiììeina, alla servile domesticità dei si­
gnore del luogo. Che se, nel succedersi de' tempi, ad alcuno 
de'così detti borghesi o villani veniva fatto ammassare ric­
chezze più che comuni, era affigliato alla classe predomi­
nante con un titolo, o gli veniva porta facilità di nobilitarsi 
di per sé instituendo un maggiorasco, una commenda; né 
ciò per amore deU'individuo, ma a rinforzo della classe pro­
pria che ■Faccettava nelle sue file, in odio, o in disprezzo di 
quella dalla quale ne veniva, quasi non degna di avere indi­
vidui prevalenti in ingegno o nel potere che Foro dà a'pos­
sessori suoi. 

E per siffatti, non governi, ma poteri materiali, s'ammini­
strava una tal quale giustizia, ed era precipuamente organiz­
zata e in mano tenuta ogni forza publica a puntello di un solo 
interesse, quello del sovrano e della corte, a difesa de'soli 
privilegi che si credessero legali, quelli della classe che go­
vernava. 

Ma la forza brutale non ha discernimento, perciò non vo­
lontà determinata; deprime ciò che già preme; irrompe in 
ciò che senza intoppo gli si para davanti. Onesta è la sua na­
tura; operare diflerentemenle sarebbe per lei impossibile. Ve­
diaraojn lutto SQ dall'80 in poi, cioè dall'era delle vivolmioui 
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politico­sociali, questi vecchi governi hanno cangiato natura ; 
essi, diceva di loro un profondo publieìsta, nulla per queste ri­
voluzioni hanno imparato, nulla hanno dimenticato. Vediamo 
in Austria, in Prussia, nella Russia; le riforme politiche, a 
cui hanno dovuto sottoporsi, son per Icro un fenomeno pas­
seggero, che a guisa di temporale ha da dileguarsi; o dove 
ancora non hanno attecchito, vengono tenute per utopie di 
popoli ubbriachi, da sanarsi con salassi generosi (leggi, mitra­
glia e sciabolate), o per debolezza dì principi mal fermi e 
deboli. 

L'Austria cede, cede in apparenza, ma studia sottomano 
nuovi inganni (1); la Prussia cede e ringhia, e fa il viso dell' 
arme al togliersegli la prediletta forinola — per la grazia di 
Dìo—, che stava in capo degli atti sotlosegnali del nome del 
re. La Russia intanto s'avvicina alle potenze rivoluzionate con 
armi imponenti, con armati numerosissimi.'E se dico Austria, 
Prussia, Russia o altra potenza, intendo sempre le governa­
tive, cioè que'veuti, trenta , cento uomini che pretendono 
sempre volgerle a loro modo e parlano in nomp della nazione 
senza un mandato al mondo. 

Ecco i vecchi governi: per essi i popoli sono nemici; per 
essi le nazioni non sono mai amiche fra di loro; l'uomo è ne­
mico sempre dell'uomo. E le armate e gli eserciti son fatti per 
imbrigliare questi odii scambievoli, queste inimicizie innaie 
e non pacificabili. 

Uomini dell'equilibrio europeo, della pace armata, delle 
sante alleanze, del vecchio sistema in una parola, uomini che 
non vedono che tutto si trasforma, che non s'accorgono di 
avere in mano una materia che è morta, e che più oltre va­
lersene in loro prò, come fin qui fecero, è impossibile. 

E questi uomini sono governo, e questi governi imperano 
tuttora in Europa, dove attivamente, dove per le tradizioni di 
un passato antichissimo, dove finalmente colle tradizioni di 
un passato recentissimo o nelle speranze almeno di chi nac­
que e invecchiò in quest'almosfera, 

Qual maraviglia adunque se tai governi non possono fare 
il bene dei popoli? Essi, non che farlo, non possono pure vo­
lerlo, uè pensarlo, nò crederlo fattibile; ini ìerocchè non cono­
scono le nuove condizioni fuori delle qua i non è attuabile; e 
se qualcuno gliele sussurra all'orecchio, essi sorridendo ri­
spondono; « ne abbiamo vedute di peggio e sono svanite; la­
sciate fare a noi e vedrete ». Cicchi o scellerati ! 

Ma ciò che vedeste era un nulla a confronto del moto 
odierno : la prima rivoluzione fu un cataclismo , questa è la 
ricostituzione di quel caos politico che a quello doveva ne­
cessariamente succedere: la forza d'allora si smorzò in parte 
da sé e in parte ne' vostri agguati; la logica d'adesso vi stroz­
zerà colle sue irrepugnabili conseguenze! 

Qual maraviglia pertanto se i popoli, accorti di questa ma­
levolenza, conscii di quesla morale impossibilità, ne vennero 
all' estremo passo delle rivoluzioni? Per vendicare un sacro­
santo diritto contro la prepotenza, non altro mezzo rimane se 
non la forza, che è diritto anch'esso, e se ne son valsi. 

Or nacque da questa necessità, che dirò fatale per un certo 
lato, l'antagonismo delle due potenze che agitano le società 
politiche ; una nuova e forte del suo diritto e cleìlasua giovi­
nezza, inesperta forse, per cui ne sa ì più acconci mezzi di 
vincere, né sa il più delle volte trarre ogni miglior frutto della 

forte eziandio tuttavia per la lunga consuetudine della sovra­
nità, perla non meno diuturna soggezione in cui seppe tenere 
i popoli, e per le molle tutte di potere che ha in mano tuttora; 
e questa potenza son quei governi che non sanno conoscere 
la necessità dei tempi, che s'illudono sul valor vero della loro 
forza. Antagonismo che divide ogni società politica, cioè ogni 
nazione in due campi, disgiunge le forze, inimica i fratelli, 
semina dubii e sgomenti, ritarda il procedimento normale 
verso la costituzione di un nuovo ordine di cose più logico, 
più naturale, più giusto. 

È bene adunque che un tale stato cessi, se è cagione di que­
sla guerra intestina e di questo oscillare continuo nel dubbio 
e nel sospetto, di questo tempo d'arresto fatale nella possente 
e complicala macchina sociale. E per cessare devono far luogo 
que'vecchi governi che vedemmo non poter operare altri­
menti da ciò che importa la loro natura, nesciente del bene 
de' popoli, impotente a produrlo. 

Faccian luogo adunque a governi nuovi, improntati delle 
nuove massime, sorgenti dai nuovi principii, per cui il mondo 
politico e sociale si rinnovella; governi che sorti dal popolo 
possano, con esso consenzienti perfettamente, attendere a 
quel bene vero, giusto, logico, che non può da altra combina­
zione esordire. 

S. p. ZECCHINI, 
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III. 

LE SPIE NE* PUOCESSI POLITICI. 

Le spie ebbero sempre piccola e insulsa parte ne' grandi 
processi di Stato, rispondendo a informazioni chieste, anzi 
che darne di proprie e rilevanti. Però in quello del 33 figurò 
infamemente il marchese R D.... genovese. Capitano 
de' carabinieri piemontesi, passò a servizio della Spagna poco 
prima della rivoluzione del 1820; e non ottenuto il grado 
che ambiva, vi stette ozioso fin al 25 quando prese servizio 

nell'esercito della fede contro i costituzionali; poi servì ai Car­
iisti, e, tornato in Piemonte, vi godette il mezzo soldo. Ini­
zialo nella carboneria, a Genova cercava farvi adepti, promet­
tendo, e mostrando possederne gli arcani, e molti ne affigliò. 
Era allora sincero? Per tale era denunziato alla lombarda po­
lizia, finché nei maggio del 51 scinic che esso godeva la con­
fidenza e l'impunità del proprio governo ; ed essa stessa ri­
cevette da lui molte deposizioni; altre ne fece egli diretta­
mente al principe di Mettcrnich, e singolarmente il 2 dicembre 
1830, firmandosi Marchese dì San Colombano; a quel Met­
tcrnich, contro la cui vita egli fìngeva dirigere gli stili dei 
Carbonari, come ostacolo principale alla libertà europea. In 
tali lettere egli palesa estesissimamente la carbonerìa in Ge­
nova; nomina Mazzini, Pasciò , il marchese Saulì. Raggio, 
Passano Angelo, l'avvocato Canale, il marchese Cattaneo Car­
lo, De­Ferrari, Morelli, Torri, Boria libraio (1), Crobo , e 
singolarmente molti impiegati sardi, e si offre di corrispon­
dere colle autorità per iscoprire e reprimere i cospiratori. 
Stese proclami, che poi mandava dì qua, di là, nominata­
mente al marchese Camillo D'Adda a Milano; valendosi d'un 
Colombieri, ch'era pure spia; come all' ufficio stesso serviva 
un'amante del D...., ch'ei suppone dappoi guadagnata dai 
settarii. Espulso dagli Stati sardi per processo d'adulterio e 
ratto, venne a Milano per deporre nell'ottobre del 32, e in 
un esame di venticinque voluminosi protocolli fece un'im­
mensità di propalazioni sopra la carboneria, protestando es­
ser entralo in quella unicamente per servire la causa dei 
troni. Le costui deposizioni aggravarono molti nostri fratelli, 
ma non sembra rivelassero altro se non l'aggregazione e i 
gradì di essi nella carboneria. L'intento della quale sembra 
fosse di mettere re costituzionale il principe di Carignano, 
sventando i maneggi preparati per far succederò a Carlo Fe­
lice il duca di Modena. 

Più nocevoli deposizioni vennero da un capo­setta, il quale 
non può qualificarsi traditore, e fu condannato a morte, can­
giata poi in deportazione; ma che, con una leggerezza ap­
pena credìbile e in aria di vanto eroico, palesò non solo quel 
clic conoscea di certo, ma quel che aveva sentito dire, e fu 
causa di molte condanne e di assaissimi arresti. Grave av­
viso per chi cadesse in simili guai, a non voler chiacchie­

| rare ; e tanto meno a lusingarsi, come costui faceva, che il 
domani dovessimo essere scarcerati dal popolo sollevato, e 
la persecuzione ci divenisse titolo di trionfo. 

Altre deposizioni furono fatte da A. G. di Viggiù. Di ven­
tun anno, vittima del D...., ebbe dalla Polizia la promessa 
d'ogni riguardo se palesasse, ed egli con vivi segni di penti­
mento narrò quel che sapeva, laonde il clementissimo sovrano 
cangiò la pena di morte in otto anni di carcere duro allo 
Spielberg, con decreto 15 maggio 1854. 

I propalatori vennero piuttosto dal Piemonte, e fra questi 
un G ì\., della Stradella, che rivelò tutto alla corte mar­
ziale d'Alessandria nell'agosto del 55. Moltissime altre infor­
mazioni giunsero in quell'occasione dalla polizia di Genova, 
molte dai consolati sardi, e su queste s'aggirano tutti i pro­
cessi d'allora, ne' quali restano implicate forse seicento per­
sone, la più parte Lombardi e alquanti Vicentini. 

Anche i primi indizii della Giovane Italia vennero alla poli­
zia dall'estero. Il 4 luglio 1832 la dogana di Genova, sul va­
pore Sully, proveniente da Marsiglia, perquisiva un baule, 
diretto a sua madre dall' avvocato Mazzini, noto carbonaro, 
e segretario della Consulta carbonica, dipendente dal gran­
maestro Passano. 11 baule conteneva panni frusti, ma nel dop­
pio fondo si trovarono molti scritti pivoluzionarii, tredici let­
tere, una istruzione della Giovine Italia, firmata F. Strozzi. 
Ne appariva che la Giovane Italia, istituita in Marsiglia, ten­
deva a fondere in sé tutte le altre, e ridurre tutta Italia a re­
mblica. Le lettere erano raccomandazioni per Napoli e Pa­
ermo; ed altre, dirette a un fratello, che si suppone, il dot­

tor Rutfini, F informavano già aver centralizzato le sette di 
Lombardia,Piemonte, Genovesato, Romagna, Toscana: man­
car Napoli e Sicilia, per le quali mandava commendatizie; 
aggiungendo che la direzione in Napoli sarebbe affidata al 
marchese Antonio Busca, milanese (le informazioni assunte 
dalla polizia su questo fanno supporre quel nome uno sba­
glio di scrittura). Parlava della probabilità, esponeva molti 
nomi. Altri furono raccolti da una lista, che un emissario 
riuscì a carpirgli a Marsiglia, e trasmise all'ambasciadore a 
lloma, la quale però comprende quasi soltanto Romagnuoli. 

Ho alcune liste degli arrivati e partiti da Marsiglia, che si 
spedivano al Torresani, talora con qualche noia. Per esempio, 
dal 29 giugno al 0 luglio 1839 partiti: «Potter Vincenzo 
per Livorno. N. B. Mi si vuol far credere che questo sia il De 
Potter, belgio, famoso rivoluzionario.—Modena Gustavo, di 
Verona, negoziante per Livorno. JV. B. Quest'è il nome di 
quel Modena amico e socio del Mazzini, che negli anni scorsi 
faceva parte della Giovine Italia, e scriveva le così dette 
Istruzioni popolari; vi ho scritto molte volte sul conto suo. 
Verificherò, per quanto mi sarà possibile il farlo, se vera­
mente è quello ch'io credo che sia; e siccome e sempre stato 
un rivoluzionario di prima sfera, non mancherò di rcndervene 
avvisato». 

Dai processi del 33 risulterebbe che i membri della Gio­
vane Italia proposero al redi Piemonte la corona d'Italia se 
si fosse posto a capo de'rivoltosi ; e il re rispose l'avrebbe 
accettata ove gli venisse offerta da una deputazione italiana. 
Essi se ne tennero offesi, soggiungendo che non volevano 
esporre i deputali al pericolo d'una violenza o d'un tradi­
mento. I cospiratori sospettavano che la cosasi fosse saputa, 
e ne fosse conseguenza l'arreslo di Guerrazzi. 

Se le propalazioni d'un capo­setta millantatore fossero at­
tendibili, parrebbe che il noto Alessandro Dumas, quando fu 
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(1) Il vedemmo nel bombardamento di Vienna, prima dol quale (pie. 
sto mio articolo era scrillo. 

(­1 ) Nella costui bottega, in Campetto, univansi molti settarii, e In poli­
zia di Milano lo credeva spia ; ma il governo sardo assicurò del contrario. 
o il medesimo U.... lo dava come il più pericoloso settario di Genova, o 
segretario della commissione esecutiva, Dui governo sardo vennero assuis­
sime rivelazioni anche ni proposito do' nostri. 
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rs: in tal caso si cambierebbe la politica e il ministero, 
vorirebbero gl'Insorgenti. Non parve che la cosa fosse 

a Milano l'ottobre 1852, scandagliasse i liberali se si potesse 
far un movimento per portar re tfo' Romani il duca di Ne­
ra o u r 
si favor 
abbastanza disposta. 

Siam troppo incalzali dal tempo per poter qui discorrere 
a lungo di quo'processi, che olfriramio bizzarrissimc parli­
colarità. Qui e qua ci occorrerà di valerci dello carte ad essi 
relative che avemmo alta mano; e lauto per toccar qualche 
cenno, diremo come assai si sperasse allora pure sopra i ric­
chi Lombardi. 

t Alcuno de' nostri capi tasteggiò ìl conte Archinlo, il quale 
rispose (e che fino a centomila franchi avrebbe dato, quando 
realmente si fosse presentata l'occasione sicura di un rivolgi­
mento italiano; ma che sotto al presente orizzonte era una 
vera follia il voler lusingarsi, e che ogni illusione poteva tor­
nar fatale al nostro paese ». Un altro condannato depone aver 
a Ginevra, nel luglio 1855, sentito il Mazzini ed il Ruflìni 
lagnarsi « che i signori Lombardi non volessero menoma­
mente partecipare alla loro impresa rigencrati'icc dell'Europa, 
e si meravigliavano come il conte Archinlo spendesse invece 
più d'un milione per la vanità di un palazzo, e l'avvocato 
Traversi cento mila lire per una facciala». 

Un propalatore piemontese narrò d' un congresso tenuto 
l'ottobre 1852 a Bellinzona fra Pisani di Pavia, Magnatili dì 
Trumcllo, principe Relgioioso, marchese Arconati­Visconti, 
De­Luigi di Milano, i medici Belcrcdi e Prtìialmini, ed altri, 
per tentar di fondere la sella della Giovane Italia con quella 
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terminato di emettere dei boni, firmati da uno de' commissa­
rii, e pagabili ad una data scadenza, coll'interessc del cinque 
per cento, Esser però il detto progetto dei boni andato stor­
nato, perchè i membri della commissione non volevano assu­
mersene la responsabilità; e FArconati e il Relgioioso rifiuta­
rono decisamente di far parte della commissione sumenzìo­
nata. 

Un altro disse che il marchese Arconati contribuì per la 
spedizione di Savoia del 1831 una discreta somma; ma cta 
sfiduciato da quel primo tentativo, rifiutò poscia di eoopevava 
in qualunque modo nelle cose della Giovane Italia, quando 
gli vennero fatto replicale istanze per parte dì Giacomo Ciani 
e delFex­colonnelìo Collegno di Provana. 

Altri depone che uno sconosciuto si presentò al conte Ci­
cogna di Milano per offrirgli una carica, a'patto che abbrac­
ciasse la buòna causa ; e il conte gli rispose : « Non sono am­
bizioso. Quando sarà il momento prenderò uno schioppo e 
vi seguirò. Per ora ecco quanto, posso darvi », e gli consegnò 
del danaro. 

In quanto ai letterati, è noto che furono principali vittime 
nel processo del 1821, sebbene si asserisca che allora non vi 
ebbe che conti e marchesi. Ne'processi del 1833 Davide Ber­
tolotti è da un delatore indicato come «altro de'settarii della 
Toscana (!) in relazione con que' di Genova a ; e dal Daria 
come massone graduato. « Ei si vanta liberale, e frequenta 
persone sospette; è di costumi liberi, e fu imprudente ne' suoi 
discorsi e più negli scritti». 

Il consolato sardo, nell'aprile 1831, scriveva che « un Tom­
maso Grossi è ritenuto per settario della Toscana, in corri­
spondenza con quelli di Genova». Chi conosce queste duu 
perSOfle*vegga come la polizia fosse informala 1 Lo stesso con­
solato sardo, nel maggio 1851 , denunziava Guerrazzi come 
sospetto, massime per le sue relazioni con Mazzini, e perla 
collaborazione tx\\'Indicatore Livornese, insieme con Giovanni 
Lacecilia. 

Pompeo Marchesi è da alcuni indicato come carbonaro, ma 
la polizia accerta che appartiene alla.framassoneria, e e sarà 
di principii liberali, ma colla sua condotta non somministra 
positivi sospetti, attendendo, a quei che pare, esclusivamente 
alla sua arte, ed essendo altronde di scarso talento (!) ».' 

Contro l'architetto Vantini di Brescia molle anonirtie giun­
gevano, ed asserivasi divulgasse fra' suoi scolari i libri della 
Giovane Italia. Voleasi che Mazzini imputasse Tommaseo co­
me «dedito affatto alle antiche dottrine costituzionali, e sfi­
duciato delle teorie proclamate dalla Giovane Italia » ; tanto 
che si schivò d'affidargli l'incarico di diffondere la setta nella 
Dalmazia e fra gl'Illirici. 

11 professore Panizza di Pavia è dato come « uomo di so­
spetti principii, soggetto a speciale sorveglianza». Si vuole die 
i male intenzionati veneti si rivolgano nelle loro macchina­
zioni, in Milano a Trivulzio (conte) e Serbelloni, ed in Pavia 
al Sacchi ed al Panizza. 

Un Lombardo, sedente in Parigi, e in gì'ado di conoscere 
le macchinazioni de'profughi, scriveva alla polizia un lutilo 
ragguaglio, dove sono queste parole: «Sappiate che a Pavia 
i maggiori congiurati non sono stati arrestati, Questa notizia 
ve la do per certa e certissima. 11 dottor Spairani è della Gio­
vane Italia : in sua casa, verso la fine di maggio, venne te­
nuta congrega da quel Re, profugo piemontese, di cui avole 
sentito a parlare. Sacchi lo è pure (Defendente), e fu lui die 
ascrisse a quella setta il professore Canili di Milano. Casorati, 
dottore di Pavia, ò pure di quel numero. Ogni cosami giunga 
verrò a depositarla nel vostro seno ». 

Quel che qui si dice sul conto del Cantò è affatto falso; e 
potrebbesì dirne molto e moltissimo, se non fosse che queste 
carte cadranno sotto gli occhi di tati che sentenziano di va­
nità ciò che si racconta per mera storia. Lasciando che alivi 
puhlichi l'intero processo subito dal Cantò in un anno di pri­
gionia, dove nò tampoco gli fu aporia inquisizione, ci liniitc­
remo a dire come voìevasi tirare nella Giovane Italia il lìo­
iiingnosi; ma questi che nel 1821 aveva sofferta prigionia per 
debolezza d'uno che avcvagli fatto le prime aperture (io pos­
siedo la sua difesa) rispose non tratterebbe di ciò con altri 
che col Cantò. Al Caniù si volsero dunque i capi, già suoi 
amici e oompngui quotidiani; ma egli non volle udirne, sin­
ché Romagnosi stesso non l'eccitò. Avverso per massima alle 
società segrete, che gli paiono ripugnanti alla libertà perdio 
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obbligano ad eseguir ordini irrugionati d'un capo, egli non si 
lasciò aggregare, e seppe quel solo che importava per servir 
d'intermedio col grand'uomo. Presto sopraggiunsero i rove­
sci; e uno dei capi, fuggendo, rimise in lui una primazia, di 
imi non si valse che ad agevolare la fuga o disacerbare l'esi­
glio de' perseguitati. Quando uscì di carcere, fra le amarezze 
ohe alle vittime della forza (oceano in paese avvilito, ram­
menterà sempre due momenti incomparabili. Manzoni, ab­
bracciandolo colle lagrime, gli disse: «Voi mi rinnovate la 
dolcezza di quando vedevo uscir di carcere i miei amici del 
ventuno»; Romagnosi, serrandoselo sul cuore, gli disse : 
«Neppur un lampo di dubbio mi venne che pel tuo processo 
lotcssero esser turbati i miei ultimi anni ». 

Uno de' processi più curiosi sarà quello di Felice Argenti 
di Viggiù. Conoscente eli un'infinità di persone a Milano , a 
C.enova, a Parigi, fuggì in Piemonte nella rivoluzione del 21, 
stretto con Snntarosa. Servì in Spagna coi Liberali ; poi pas­
sato nel Messico si aggregò a quella carboneria, e operò a 
detronizzare l'imperatore Iturbtdo, e a stabilir la republica. 
Tornato in Italia, lavorò perla libertà, di concerto colla com­
missione esecutiva; ma per processo d'altra natura fu arre­
stalo a Como. Prosciollo, cercò occupazione a Trieste, a Ge­
nova, a Livorno; poi a Rio­Janeiro, donde fu spedito con­
sole brasiliano a Livorno. A Genova diede nei lacci del Doria. 
Scoppiata la rivoluzione di Parigi, vi si recò, e combinò uno 
sbarco in Italia con undici compagni e con armi, guidati dal 
comasco Rocco Lironi. Toccata terra a Pietrasanla, furono 
presi, altri respinti a Marsiglia , e Argenti consegnato all'au­
striaco dal governo, toscano. Passano i trenta i suoi costituti 
in tre anni di carcero. Intimatagli la sentenza, offrì di fare 
propalazioni, ma invece furono viluppi che aggravavano ìl 
suo proprio inquirente e i carcerieri; e l'unico fatto che se 
ne raccolga è l'offerta di due milioni, fatta da Lombardi o Pie­
montesi alla Francia nel 1850, acciocché servisse la causa 
italiana. 

Irruzioni armate in paese si meditarono in (ine! tempo, e 
prima nel 1851 una in Savoia, per metter re costituzionale il 
principe dì Carignano; poi un'altra nel 1834 a danno del Ca­
rignano, divenuto re, Per ciò preparavansi armi anche den­
tro, e dai processi risulta che Michele Razza di Valsabbia 
aveva incaricato Giacomo Poli d'interpellare il negoziante 
Jìettoni quanti fucili potrebbe somministrare: il quale rispose, 
da duecentocinquanta a trecento al mese; e seppa trattarsi 
di armare per liberare l'Italia; esser capi della macchinazione 
in Brescia il conte Gaetano Bargnani e il conte Ettore Muz­
zucchclli. Molte canne infatto giunsero'a Milano, e furono 
montate dall'armaiuolo Giovanni Ricchi. 

Dalle deposizioni apparirebbe, idea di avvelenare le acque 
del castello, sicché i soldati ne morissero ; arrestare il viceré, 
e obbligarlo a firmare editti di libertà, se no, gettar un dopo 
l'altro dal balcone i suoi bambini; uccidere il re di Piemonte, 
ed altre iniquità; a credere le quali bisognerebbe non co­
noscere di che natura fossero que' processi ; sotto dei quali 
alcuni morirono, altri impazzirono. 

Impazzirono Rinaldo Bressanini ed Eugenio Meani ; mori­
rono Fedele Rono e Tommaso Bianchi, prete; e all'agonia di 
nuello e al delirio di questo assisteva senza riposo Zaiotti con 
due assessori Moroni e Corvi, raccogliendo ogni voce, ogni 
nome che uscisse dalle moribonde labbra. I due assessori. 
convien dire si comportassero da galantuomini, perocché da 
fatiche gravissime non ritrassero veruna promozione, e solo 
il compenso di poche centinaia di lire. Il Bianchi, secondo i 
processi, dissuadeva la Giovane Italia dalle ideeantireligiose, 
e voleva metterla in armonia col Vangelo, e farla rispettosa 
all'autorità dei vescovi, comunque del resto convenisse sul­
l'abbattere l'alta gerarchia. Aveva dissuaso la sollevazione 
che quell'anno voleasi cominciare in Valtellina. 

Ci estenderemmo di troppo se volessimo dire delle infor­
mazioni che la polizia riceveva sul conto de'paesi vicini. Rac­
comanderemo solo un importante carteggio intorno alle Ro~ 
nnigne, ove si da una buona storia dei movimenti del 1831, 
e delle trame che più non cessarono di sommoverequel pae­
se, eia lista dei varii aggregati a società scerete in ciascun 
paese fino a questi ultimi anni. La Svizzera, al tempo del 
Sunderhund, diede molto a occuparsi alia Polizia, e sembra 
che Bolza fosse specialmente incaricato di raccorne gli avve­
nimenti. Al canton Ticino, che dal 1820 in poi servì di foco­
laio all'ardore lombardo, dovevano principalmente volgersi gli 
occhi, e non pochi ragguagli se ne hanno, alcuno dei quali 
spedito da quel Quadrio, che ne fu l'ultimo iandamano, e che 

scelto a comandare la Lombardia, se le cose andavano bene, 
ed era il dimandato da tutti. Di dove sia costui non lo so; ma 
so esser in Italia, e vecchio militare». Perciò fu messo sotto 
sorveglianza; ma nulla apparve a suo carico; e le vaghe de­
posizioni d'alcuni inquisiti mostrarono anzi che rifuggivasi dal 
servirsi del generale Giuseppe. È di ben altra onestà Teodoro, 
che prese parte all'ultimo governo rivoluzionario lombardo. 

Tutti questi nomi ricomparvero nella presente rivoluzione, 
e deh ! possa essere con esito meno sfortunato! 

(continua) 

Descrizione 

Indipendente e de! Pungolo 
parte stessa arrivavano notizie intorno alle valli Calanca e di 
Musocco, rifugio alcun tempo de' nostri fuorusciti. Circa al 
( imi paese informava pure Corrado Juvalta di Teglie, già capo 
( i bande nell'insurrezione del 1809 , poi comandante della 
piazza di Sondrio. 

L'inquisito L. T., in una memoria presentata al direttore 
di Polizia, confermata poi giudicialmonte, fece cenno che un 
mese prima del suo arresto ( luglio.1855) ricevette un piego 
da Locamo, diretto dal profugo piemontese Pietro Olivieri, 
con ordine di consegnarlo a Vitale Albera, ordinatore della 
sella in Lombardia. In questa lettera si annunziava che « nel 
probabilissimo caso in cui scoppiassero insurrezioni nel regno 
di Napoli e negli Abruzzi, e che gli Austriaci movessero a 
quella volta, v'era il progetto di far entrare cinquecento Po­
lacchi con alquanti rifuggiti Italiani, perla parte della Val­
tellina, e fare una forte dimostrazione contro il Tirolo, affine 
di fare una diversione nelle mosse dell'esercito austriaco. Si 
dicevajioter accadere tal cosa nella seconda metà del settem­
bre 1853», Aggiunge il T. che l'Albera nel riferirteli questo " "■ J ioio1" l lou " '* ^"^ wj­ii'um uui l iminoli IJUUMU 
sunto della lettera, gli disse che sembrava esistere qualche 
disparere sulla scolla di chi dovesse comandare quella banda. 
Altri proponevano "il generale Uamorino, ed altri il colon­
nello Antonini. 

Un rapporto confidenziale venuto di fuori alla polizia nel 
looo, diceva: « Le do per certo che il generale Lochi era 
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£e<»£1*11 fìea, mili tare e i iolit icatlel l 'Italia 
Di NAPOLEONE BONAPAIITE. 

Continuazione. — Vedi pagina 685 e 702. 

Le divisioni degli Stati sono montagne, fiumi, o deserti. La 
Francia ha il Reno, ed i Pirenei. L'Italia ha le Alpi. L'Egitto 
ha i deserti. Il confine più difficile a superarsi è il, deserto, 
poi vengono le montagne, e per ultimo i fiumi. 

Nella Svizzera, gli sbocchi per entrare in Italia sono il San 
Bernardo, elevato di 1,240 lese; il Sempione, di 1,050; il 
San Gottardo, di 1,000 ; lo Splugen, di 088 (4). 11 Sempione 
ha la sua strada che passa per Aromi, lungo la riva del Lago 
Maggiore. Il castello d'Arona merita di essere fortificato, 
perchè difende il passaggio della Svizzera, Il Ticino è una 
buona linea di difesa contro la Francia, perchè ha la destra 
appoggiata al Lago Maggiore, e la sinislra al Po, o pure allo 
stretto della Stradella. li Ticino è un fiume rapido, largo e 
profondo. Il ponte dì Pavia, ben trincìerato e sostenuto da un 
buon forte alla Stradella, coprirebbe assai bene l'Italia dalla 
parte della Francia. Il S. Gottardo è una strada troppo diffìcile. 
Dal S. Gottardo al Lago di Lugano, e da questo, tanto verso il 
Lago Maggiore, quanto verso il Lago di Como, vi sono mol­
tissime posizioni che offrono delle buone linee dì difesa, di 
maniera che un qualche forte di poco valore, produrrebbe 
un utilissimo effetto. In ogni caso, le barche armate sui laghi 
saranno sempre vantaggiosissime per la difesa dell'Italia. 

La Valtellina appartiene all'Italia, e non potrà mai restarne 
smembrala, che prevalendosi della forza. La Valtellina appar­
tiene all'Italia, come la Savoia appartiene alla Francia (2). 

L'Adda forma il Lago di Como, ma il lago è circondato da 
montagne impraticabili, come lo sono tutte quelle del Ber­
gamasco e della Bresciana. 

Nel 1790, tutti gli sbocchi della Francia in Italia, erano 
difesi dalle montagne, le quali non avevano strade praticabili 
all'artiglieria; poi erano difesi da una seconda linea di for­
tezze, cioè Cuneo, Demonte, la Brunetta! Susa, Bard, Exilles, 
tutte appartenenti al redi Sardegna ; ma tutte queste fortezze 
sono state demolite nelle guerre fatte dal 1796 al 1800. Nel 
1811, erano state aperte sulle Alpi quattro grandi strade, per 
servire ad ogni specie di carro, che non ha bisogno nemmeno 
di chiuder le vuote per discendere. Queste strade sono la 
Cornice, il Monte­Ginevra, il Monte­Cenisio, il Sempione. 
Queste strade hanno costato molli milioni, e molti anni di 
lavoro, e sono considerate come le più belle opere che, in 
questo genere, siano sortite dalla mano dell'uomo (5). 

Dalla parte dell'Austria, l'Italia confina col Tirolo, la Carin­
tia e la Carniola. 

Questa frontiera è la |^i debole e la più estesa. Dalla parte 
del Tirolo, v'è la montagna del Brenner, la quale ha una strada 
elevala di 730 tese. Questa montagna difende Trento. Sono 
tre le strade che discendono da Trento in Italia. La prima 
mena, alla Chiesa pel Lago d'Idre, e conduce a Brescia ; la 
piazza dì Rocca d'Anfo chiude perfettamente questa strada. 
La seconda discende in Italia lungo la riva sinistra dell'Adi­
ge, od arriva a Verona; l'Adige, l'altura di Rivoli, il forte 
della Chiusa difendono questa strada. La terza segue ia 
Brenta, e sbocca a Bassano sulla riva sinistra del fiume. Dalla 
parte della Carintia vi è il colle di Tarvis; ma questo sbocco 
non ha difesa, mentre il campo trincierato d'Osopo non è né 
ben posto, né ben fortificato. In fine, dalla parte della Carniola 
vi ò la linea dell'Isonzo totalmente aperta ed abbandonata. 

L'Italia, per difendersi da un'invasione dalla parte di Ger­
mania, deve profittare delle linee che le vengono offerte dalla 
riva destra dei fiumi che si gettano nell'Adriatico, al norte 
del Po, Tutte queste linee coprono la valle del Po, chiudono 
la Penìsola, e difendono l'alta, la media e la bassa Italia. Le 
linee che si gettano nel Po, tagliano la valle del Po, come il 
Mincio, l'Adda, il Ticino, ecc., e scoprono la media e la bassa 
Italia, per cui necessitano due armate che agiscano sulle due_ 
rive del Po. Le linee migliori sono quelle che coprono la valle" 
del Po, e sono quelle dell'Isonzo,' del Tagliamento, della Li­
venza, della Piave, della Brenta, dell'Adige. La linea dell'I­
sonzo è girata dalla strada chiamata la Ponteba, che discende 
per San Daniele sul'ragliamento. Una buona fortezza, in una 
favorevole posizione presso Tarvis, garantirebbe la discesa 
in Italia, perchè intercetterebbe le due strade della Ponteba 
e di Pletz. 

La linea del Tagliamento non è favorevole, che per il mo­
mento della gran piena; fuori di questa circostanza, il fiume 
avendo un letto estesissimo, non offre difesa alcuna, anzi 

somministra un vasto campo di battaglia, scoperto pel tratto 
di molte leghe. 

La Livenza può esser girata sulla montagna superiormente 
aSacile; essa è quasi sempre guadabile, malgrado d'essere 
stretta e paludosa, il che rende questa linea di pochissima 
importanza. 

La Linea della Piave è difesa dal Bosco del Mantello, ed in 
seguito, sino al mare, è coperta da paludi impraticabili ; essa 
pure è quasi sempre guadabile. Nulla meno la linea della 
Piave, con delle operazioni idrauliche, cominciate al castello 
di San Salvatore sino a Zenson, si potrebbe ridurre una buona 
linea, e si potrebbe renderla impossibile al guado. Questa è 
l'ultima linea che difende Venezia. 

La linea della Brenta, superiormente a Bassano, è chiusa 
da gole facili a difendersi. Da Bassano a Brondolo, la Brenta 
si può guadare in molti punti. Tutte queste cinque linee sono 
girato dalla gran strada, che da Monaco conduce a Verona , 
traversando il Brenner, e passando per Bolzano e Trento ; di 
maniera che le armate che vogliono entrare in Italia, se di­
scendono per questa strada,, arrivano sull'Adige, ed obbli­
gano ad abbandonare tutte le linee che coprono gli Stati 
veneti. 

L'Adige è la sesia ed ultima linea che copre la valle del 
Po, ed è, sotto qualunque siasi aspetto, la linea migliore. 
L'Adige è un fiume largo, rapido profondò e mai guadabile; 
egli è largo 60 pertiche a Verona, e 120 a Legnago. Questa 
linea lascia allo scoperto il paese veneto e la città di Venezia, 
ma difende la Lombardia, il Piemonte, la media e la bassa 
Italia. Quando si è occupato il Lago di Garda con delle bar­
che cannoniere, e si ha difeso ia Rocca d'Anfo, si è chiusa la 
strada della Chiesa. Le montagne della Bresciana, del Ber­
gamasco e del Milanese sono impraticabili, specialmente all' 
l'artiglieria ed alla cavalleria; per cui se ìl nemico non ha 
un'armata in Svizzera non IUÒ entrare in Italia, e la Lom­
bardia è fuori d'ogni perico o. 

La linea dell'Adige si divide in tre parti: la prima fra il 
lago di Garda e F altura di Rivoli ; la seconda da Rivoli fino 
n Legnago ; la terza da Legnago al mare. La prima è difesa 
dalle alture di Monte­Baldo, e dalla posizione della Corona. 
Senza impadronirsi dell'altura di Rivoli, non si può far pas­
sare l'artiglieria e la cavalleria. Discendendo dal Tirolo , è 
inutile di credere che sì possa trovare il modo di far passare 
l'artiglierìa e la cavalleria per dei luoghi diversi dalla gran 
strada che mena a Verona, sulla riva sinistra dell'Adige. I 
forti eli Verona e le porte della città, alla sinistra della città 
devono considerarsi come teste di ponte. La fortezza di Porto 
Legnago, sulla sinistra, deve essa pure essere considerata 
come lesta di ponte sul centro della linea. Da Legnago al 
mure vi sono molte paludi, e si può, colle acque del Po, del­
l'Adige e della Brenta," conservare una comunicazione con 
Venezia, Volendo, si può anche accorciare la linea di difesa, 
tagliando l'argine destro dell'Adige, fra Legnago e la Rosta 
del Castagnaro, ed innondando tutto il paese tra l'Adige ed il 
Po, mentre le acque dell'Adige, unite a quelle del Tartaro, 
sono bastanti a coprire lutto il paese che rimane inferior­
mente alla Rosta del Castagnaro. Se il nemico passasse l'A­
dige fra la Rosta del Castagnaro ed il mare, vi sarebbe an­
cora un'altra linea, prima di ritirarsi al Po o al Mincio, e 

inea è buona quando si abbia in possesso la sponda ocei­
ìentale del Lago di Garda e la fortezza di Rocca d'Anfo ; 

(1) Il lettore clic trovasse una diversità da queste elevazioni a quelle 
indicale di sopra, noterà che gli sbocchi dello strado non sono mai al 
punlo della maftjjioro elevazione. 

(2) hi questa descrizione dell'Italia si troveranno delle ripetizioni; ma 
abbiamo aUres» voluto relijTiosainonlo riportare il tosto di N,; ondo si possa 
cmuiscero il modo col quale pru^redivunn lo dì lui ideo, e quali erano 
le cose che gli tacevano miifmiore impressiono, 

(5) N. elimina quattro lo ulrado, perchè supponeva che i suoi lavori fos­
sero stati fiompiuti ; ma, come sì ò superiormonto accennato, di questo 
strado non furono compiute che quella del Monte­Conisio o quella del 
Seinpione, clic sono vcruincnte due coso sorprendenti. 

questa si avrebbe aprendo le chiaviche della Rosta, ed in­
troducendo le acque dell'Adige nel Canai­Bianco. Questa li­
nea, essendo mollo vicina all'Adige, meriterebbe che s'agisse 
colla massima sollecitudine, e con delle precauzioni: il ne­
mico arrivando in poco più di un' ora dall'Adige al Canal­
Bianco, sarebbe necessario di avere questa linea guarnita di 
truppe nello stesso momento che il nemico passasse l'Adige. 
In ogni caso, se il nemico passasse l'Adige al di sotto di Le­

nago, .sarebbe più utile di ripiegare sulle alture diCaldiero, 
ietro FÀlpon, colla destra appoggiata alle paludi d'Arcole, 

avendo due ponti a Ronco e ad Albaredo, e colla sinistra 
sulle alture d* Masi, che si possono facilmente fortificare. 
Questa linea, oltre di avere il vantaggio di essere per se stessa 
forte, terrebbe in dovere il nemico, che non si potrebbe 
avanzare sul Mincio, senza correre ìl rìschio dì essere preso 
alle spalle. 

Il Mincio è la prima linea che taglia la valle del Po. Questa 

dent 
senza di quesiti, la linea del Mincio è presa alle spalle dai 
corpi che possono discendere da Trento per Condino e Lo­
drone. Il Mincio, per se stesso, sarebbe poca cosa, ma chiu­
dendo tutti gli sbocchi sul Lago di Mantova, può rendersi im­
praticabile al guado. Questa lìnea è certa, ed è resa forte 
dalle piazze di Mantova e di Peschiera. Mantova difende il 
Serraglio e tutta la parte del Mincio che discende sino a Go­
vernolo. Peschiera chiude la strada che da Verona conduce 
a Brescia, e difende il Lago di Garda. Quando si occupano 
queste due fortezze, si può ricoverare un' armata, e si può 
andare alle spalle di quelle truppe che avessero passato il 
Mincio. Le colline di Monzambano e della Volta dominano la 
riva sinistra ; quelle di Saìionzo e di Valleggio dominano la 
riva destra. Due teste di ponte a Coito ed a Monzambano ren­
dono questa linea formidabile. Chi volesse difendere la sponda 
sinistra del Mincio, ed avesse in mano Mantova e Peschiera, 
bisognerebbe stabilire una piccola fortezza sulle alture di Val­
leggio, ed un forte su quella di Saìionzo. In tutti due i sensi, 
la linea del Mincio nulla vate, quando non si abbia un corpo 
d'armala distaccato sulla riva destra del Po. 

L'Ogiio sarebbe una buona linea, ma oltre che questo 
fiume e in molti luoghi guadabile, esso avvicinasi troppo al 
Mincio. 

(continua). 

La città dì Lipsia , situata in una vasta pianura bagnati* 
dalla Pleissa, è senza fallo una delle più cospicue città dell' 
Allemagna, e tra quelle di Sassonia, non è seconda che % 
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Dresda capitale del regno. Essendo state prosciugate e ricol­
me le paludi che un tempo esistevano nella detta pianura, 
ora cotesta è di una fertilità e salubrità grandissima, e tro­
vasi sparsa tutta quanta di fiorenti e prosperevoli villaggi. 
La città, compresi i suoi quattro sobborghi, è della lun­
ghezza di un miglio incirca dal nord al sud, parallelamente 
còl corso della Pleissa; e la sua larghezza giunge a quasi tre 
quarti di miglio. Contiene intorno a 1540 case, di cui 877 

sono tra le mura ; e circa 50,000 abitanti. Anticamente ella 
era assai bene fortificata, ma i suoi bastioni furono dipoi, 
come quelli di Torino, convertiti in publiche passeggiate e 
messi in parto a giardini. Il solo avanzo che ora rimanga 
delle sue fortificazioni ò il castello, chiamato il Pleissenburg, 
sul quale adesso ovvi l'osservatorio. 

Lipsia è città di costruzione assai irregolare; le sue stra­
de , ben selciate e bene illuminate, sono generalmente ri­

strette; con tutto ciò ella ha de'quartieri che sono assai belli; 
contiene molti publici cdìfìzi di grande eleganza , palazzi d' 

con 
gì 
S. Nicola, mognifico e venerevole edilizio, ornoto de'dipinti 
dell'Oeser; la chiesa di S. Paolo o dell'Università; quella di 
S. Giovanni che rinchiude il marmoreo monumento del poeta 
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Gellert; il teatro, il palazzo civico, il così detto Portico de* 
panni, il già nominato Pleissenburg, coll'osservatorio fornito 
di ottimi stromenti e situato nel 51° 20' 19" di fai. N. e 30° 
V 52" dì longitudine E. dall'isola del Ferro e nel 10° 1' 45" 
di long. E. dall'osservatorio parigino, 1! grande edifizio chia­
mato la scuola d'Auerbach, al tempo delle fiere si converte 
in una specie di bazar , dove si vendono le merci più so­
praffine e più preziose. Sonovi moltissime scuole e accade­

mie eccellenti, e molte società scientifiche e letterarie come 
quella del principe Jablonowsky per la cultura delle scien­
ze, fa società di Storia Natura'e e dì Mineralogia, quella 
per la lingua Nazionale ed Antichità, un istituto pei Sordi­
muti, un'Accademia di disegno, di pittura e d'architettura, 
molti musei, varie riguardevoli collezioni private, massime 
di dipìnti, la Biblioteca del senato di oltre 00,000 volumi e 

12000 mss, con un gabinetto numismatico di 0000 tra monete 

( Lipsia — Un Facchino ) 

e medaglie, e mirabili stabtlimcnti pei poveri che sono tra' 
migliori dell'Allemagna. Lipsia ha pure molte floride mani­
fatture di vario genere; e sebbene ella sia una città compa­
rativamente piccola, ciò non pertanto, mercè delle sue fiere, 
del suo commercio librario e della sua Università , ella è di­
ventata una dello più importanti città d'Europa. 

L'Università di Lipsia venne l'ondata nel 1409, i in sesuilo 
'all'immigrazione di gran numero di studenti venutivi da 
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Praga coi loro professori, nella quale occasione l'eletlor Fe­
derigo e suo fratello Guglielmo presero a modello le Univer­
sità di Praga e di Parigi. Al 4 di dicembre del 1409 viene 
fissata la data della sua fondazione e dello stesso anno è la 
bolla del papa Alessandro V che la conferma. I salari dei 
professori si pagavano parte in danaro e parte coll'assegna­
mento delle rendite di certo casce terre. In processo di tempo 
se ne accrebbero le entrate mediante varie addizioni ; e in 
ultimo il re Federigo Augusto assegnò al fine di pagare gli 
stipendi de'profcssori, ecc. F interesse di 100,000 dollari e 
alcune altre entrate. In tutto lo spazio di oltre i quattro se­

coli da che esiste questa Università, ella ha sempre avuto il 
grido di una delle più riguardevoli dell'Allemagna. Il numero 
degli studenti varia da 1100 a 1200 e quello de'professori 
ordinari e straordinari, maestri privati, lettori, ecc. va a 
circa 120. L'organizzazione dell'Università ò stata più volte 
modificata e specialmente dopo il 1830, quando furono abo­
lite le quattro nazioni di cui si componeva e la.generale am­
ministrazione dell'Università venne aggregata al dipartimento 
degli affari ecclesiastici. Quanto al favorire gli studi dell' U­
niversìtà vi sono istituzioni maravigliosamente organizzate , 
alcune di esse fondate da legati e donazioni, parte designate 

(Lipsia — Slavi ) 

per la coltura del sapere in generale e parte per particolari 
rami della scienza. Fra quest'i sono il seminario filologico, 
un'eccellente istituzione clinica, una scuola d'ostetricia, un 
giardino botanico, un laboratorio chimico, un'istituzione of­
talmica, un ricovero pe'sordi­muti, un museo di storia natu­
rale, ecc. La Biblioteca consiste in 100,000 volumi e oltre 
4000 mss., ed è specialmente ricca d' opere dì filologia, ih 
medicina e di teologia. Grande ornamento delFUniversilà « 
l'Augusteo, eretto per mezzo d'un assegnamento fatto dall 
Assemblea degli Stati nel 1851, in memoria del re Federigli 
Augusto, e terminato noi 1835. Ritoccheremo dell'Università 
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di Lipsia in un seguente articolo, riguardante specialmente 
il laboratorio chimico, e il Federiciano, nuovo edifizio uni­
versitario. 

Origine di Lipsia si fu il villaggio Slavo situato al con­
fluente del Pardo colla Pleissa, che si vuole pigliasse nome 
du'tigli che crescono ne7 suoi dintorni e che in islavo chia­
matisi lip, lipa o lipsc. Egli pare che il re Arrigo I, dopo di 
«ver fondato il castello di Mcissen nel 928, ponesse le fonda­
menta di un castello nella pianura di Lipsia; ma come di 
città fortificata, attorniata di mura e di fossa, non se ne parla 
che al secolo dodicesimo, sotto il Margravio Ottone il ricco, 
il quale dava a Lipsia la facoltà di tener due fiere, l'una a 
Pasqua e l'altra a S. Michele. A quel tempo il numero degli 
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abitanti era tra i 5000 e i 0000. Dietrich o Teodorico, figli­
uolo d'Ottone, volendo metter freno agli spiriti turbolenti de' 
cittadini, eresse nel 1218 tre castelli, di cui più non esiste 
che il Pleissenburg, ma sotto forma molto diversa. Siccome 
a quel tempo gli Ebrei già vengono mentovati come faeienti 
parie della popolazione, si dee quindi inferire che già vi si 

facesse un trafllco assai notabile. La prima fiera del Natale 
o del principio dell' anno fu proclamala nel Ì458 e le tre 
fiere vennero confermate dall'imperatore nel 1507, E queste 
fiere sono quelle che posero le fondamenta alla prosperità e 
alla ricchezza di Lipsia. Grandissimo è il concorso de' mer­
canti che ci vanno da ogni paese, e il valoreMelIe merci che 
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( Lipsia — Levantini ) 

vi si vendono venne stimato, alcuni anni sono, a circa ottanta 
milioni di franchi, non compreso il valore de'libri. Il traffico 
che ora fassi a quesla fiera non è più così grande come una 
volta, il che viene in gran parte dal rigorosissimo sistema 
proibitivo della Russia, ìl quale estendendosi al regno della 
Polonia, e alle province della Persia e della Turchia Asiatica 
incorporate coll'impero Russo, impedisce i mercanti di detti 
paesi dal fare grosse compre a Lipsia. 

La singoiar concentrazione del commercio librario dell' 
Allemagna in Lipsia è stata causa principale della celebrità e 

(Lipsia­­­Mercato del C .oio Bulla Piazza del Fieno) 

della ricchezza di questa città. I due primi librai che si sta­
bilissero u Lipsia furono Steìger e Boskopf nel 15i5. Costoro 
erano anche tipografi ; e mandavano ijloro libri a vendersi 
alla fiera di Francoforte; ma stabilissi dipoi la fiera libraria a ^ , — 
Lipsia, e nel 4607 vi accorsero^da altri luoghi diciannoveKenne gradatamente crescendo, tanto che ora se n' annun­

librai. Il primo catalogo si publico nel xvi secolo. L'ordi­
namento sistematico di questo catalogo fu cambiato col tem­
po in alfabetico, e nel 1795 mutossene il formato dall'in­
quarto all'in­ottavo. Il numero delle nuove opere annunziate 
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ziano annualmente circa 8000. I librai tedeschi sono od edi­
tori (yerlagshcindler) che vendono le proprie publicazionì, o 
librai che non publicano nulla (sortimentshandler), ma ven­
dono soltanto l'opere ch'essi comprano dagli editori. Adesso 
e generalmente invalso il costume pegli editori di fare tenere 
ai librai le loro publicazionì per la vendita e restituzione fra 
un certo termine, in capo al quale pagasi la parte venduta e 
u resto può essere restituito. Il carattere particolare del 
commercio librario in Allemagna è che ogni editore ha il suo 
commissioniere a Lipsia a cui manda programmi e saggi 
delle sue nuove publicazionì che esso commissioniere dt­

( Lipsia ­­11 Portico dei Panni ) 

stribuiscc e fa conoscere. E cosi per modo d'esempio il li­
braio A, ch'è fuori di Lipsia , manda i suoi ordini non all'e­
ditore B, ma al proprio commissioniere C (eh' ò in Lipsia), 
il quale li comunica a D coinmissioniere dell' editore, e 
quegli dà i libri a C, e no tiene nota da spedire a B. 

Alla fiera di Pasqua convengono a Lipsia librai da tutte 
le parti dell'Allemagna, dalla Svezia, dalla Danimarca, dalle 
province baltiche della Russia (dove parlasi tedesco), dai 
Paesi Bassi, e anche dalla Francia e dall'Inghilterra, in nu­
mero di circa 400, per quivi stabilire i lor conti, ecc. , e 
questo convegno ha acquistato maggioro importanza in se­

guito allo stabilimonto di una Borsa de'Lìbrai, bellissimo 
edifUio, condottoli termino alcuni anni addietro. Il numero 
de;lil>rai permanenti che hanno bolloga in Lipsia si calcolano 
a 120. Oltre ai vantaggi che derivano da questa centralizza­
zione del commercio librario, le trenta tipografie incirca, di 
cui quella sola del Rrockhaus adopera oltre 40 torchi , e 
quattro macchine a vapare , e le cinque fonderie di carat­
teri, impiegano un capitale di alcuni, milioni di dollari. In 
Lipsia si stampano .annualmente circa 50 milioni dì fogli, e 
le balle di libri che ivi entrano ad ogni anno si fanno ascen­
dere al valore di circa quattro milioni. 
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. La città di Lipsia è stata grandemente danneggiata a vari 
tempi dalle miserie della guerra, ma lo spirito attivo ed ope­
roso de'cittadini li ha sempre messi in grado di riaversi in 
tempo assai più breve che non sarebbesì aspettato. Egli 
parve che la guerra dei trentanni l'avesse rovinata del tutto, 
Nel settembre del 1051 si combattè nella sua pianura la 

gran vittoria riportata da Gustavo Adolfo sopra di Tilly j e 
nel 1012 la citlà fu assediata dal generale svedese Torstenson, 
dopo ch'egli ebbe sconfitto l'esercito imperiale condotto dall' 
arciduca Leopoldo Guglielmo e il Piccolomini che veniva in 
suo aiuto, fà fresca tuttavia nella nostra memoria la terri­
bile battaglia del 10, 17 e 18 ottobre del 1813, in cui Napo­

* • 

( Lipsia — Pianta del Portico dei Panni ) 

leone fu totalmente sconfitto dagli eserciti alleati condotti 
dal principe Schwarzenberg. Il danno fatto a quest' occa­
sione nei soli dintorni di Lipsia fu calcolato a 2,580,949 dol­
lari (8,800,000 ir,), e tuttavia in pochi anni ne scomparve 
ogni vestigio. 11 traffico e le ricchezze non hanno punto no­
ciuto alle linone qualità che papa Alessandro V riconosceva 
negli abitanti di Lipsia , quand'egli li chiamava persone ci­
vili e di buon costume. Essi si sono dati con ogni potere a 
promuovere l'educazione e la coltura delle scienze; e in que­
sta città ebbero la loro culla uomini ragguardevolissimi per 

dottrina ed ingegno come un Gesner, un Ernesti, un Fischer, 
un Reiske, un Leibrizio, un Tornasio, un Fabrizio e un Tel­
ìer. I Lipsiesi sono amantissimi delle belle arti, e specialmen­
te appassionati della musica e del dramma; e \ migliori at­
tori dell'Allemagna si sono fatti sulle loro scene. Sono pur 
sommamente caritativi e pronti a soccorrere con larghe con­
tribuzioni così alle miserie de'loro concittadini, come a quelle 
delle altre parti dell'Allemagna. 

(continua) 
TOMMASO RABBERCINI. 
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Ragsegiia Bililiogi'alìca 

DEL MODO PIÙ CONVEINIENTE DI DIMINUIRE IL NUMERO DEI 
PRETI. Carmagnola, Barbio, 1848. Opuscolo dì 88 pagine, 
prezzo 1 franco. 
■ r 

Eyvi una bellissima diva a cui lutti gli uomini generosi 
ardono incensi, e questa diva è la Libertà. Ma evyi pure una 
furia d'averno, la quale prendendo le vesti e la maschera 
della Libertà, ne contamina gli altari e scuoto per tutto le 
sue luride faci; e questa furia è la Licenza a cui fanno or­
rendo corteggio la Discordia, la Calunnia e l'Inganno. Onde 
i deboli divista e di cuore spesso si traggono a bestem­
miare quella nobilissima figlia del cielo, perchè non sanno 
distinguerla dal mostro infernale che lenta usurparne l'uf­
ficio. 

Quesla verità si scorge principalmente nella stampa. Qual 
più sacro diritto che di manifestare liberamente i proprii 
pensieri? qual più lodevol ministero che d'indirizzare le 
incuti' al giusto e all'onesto? Ma quanto mai rari sono gli 
scrittori che. sentano quali doveri imponga loro quel diiitlo, 
e quale sia la santità di quel ministero! 

Tra i rari, anzi rarissimi scrittori di tal fatta, noi met­
tiamo con singolare compiacenza Fautore di quest'opuscolo, 
il cui titolo ci avea l'alto temere ili trovare in lui uno di 
que1 tanti odierni abusatori della liborlà della slampa, Egli, 
per lo converso, Ò un uomo profondamente e sinceramente 
cattolico, il quale mostra la necessità delta riduzione del nu­
mero dei preti, e vuole che quesla riduzione sia falla dalla 
Chiesa «con onore del sacerdozio ed utile grande dell'intera 
società». E il mezzo n'è semplice assai, ne soggetto a contro­
versia, Esso consiste unicamente nel « non assumere al sa­
cerdozio se non quelli che possano e vogliano degnamente 
esercitarlo», 
. Facendosi a sostenere colle ragioni la sua proposta, l'au­
tore dimuBtra che «FirriUessiono o l'interesse sono le cause 
per cui tanti giovani entrano nel santuario senza voca­
aione», 

« Ma come sottrameli ? egli esclama. Tre cose a parer mio 
sono a questo fine necessarie, cioè: 1° Migliorare l'educa­
zione dei seminarii, così che i chierici mentre v'imparano il 
modo di compiere degnamente i doveri del sacerdote, pos­
sano pure farsi un'idea adeguata della sua sublime missione, 
che è di servir Dio nel prossimo con perfetta abnegazione 
di se stesso. 2° Non conferire gli ordini sacri che ad un'età 
più matura. > Compartire le rendile del clero in modo, 
che, abolita ogni sine­cura, non ne partecipino se non co­
loro che utilmente si adoprano nel ministero; e questi ab­
biano lutti un'onesta sussistenza, niuuo di che lussureg­
giare ». 

A noi non s'aspetta tener dietro all'autore nello svolgere 
ch'egli fa questi pensieri. Solo diremo che spaventevole, ma 
pur troppo vera è il ritratto da luì delineato della presento 
educazione do'seminarii; magnilica ad un tempo e perfet­
tamente evangelica l'idea da lui concella del buon sacerdote 
cattolico; pieni di dottrina e di senno i suoi consigli intorno 
al riordinamento de'seminarii ed ai loro studii e governo; 
gravissime, anzi inelullabili le ragioni con cui conforta i 
vescovi a non conferire gli ordini sacri che ad un'età più 
matura ; e dettati da pratica e tranquilla sapienza i suoi di­
visameli li intorno ali1 equa distribuzione dei beni eccle­
siastici, 

Lellerariamcntc parlando, questo libretto e anche scritto 
assai bene. Ne sìa dì prova il passo che segue: 

«Io lodo in chiosa la nitida semplicità, massime nelle 
plebi dove abbondano i poveri, perchè ivi lo sfarzo farebbe 
troppo duro contrasto colla publica miseria, ad alleviar In 
quale assai più utilmente polrehbersi spendere l'argenlo e 
l'oro, che negli ornamenti del tempio. Lodo anche l'elegante 
magnificenza ne'luoghi dove l'agiatezza è comune, ed il ricco 
vuole onorar Dio della propria sostanza; perchè le arti belle 
ne ricevono incremento, e questi tesori sono come riposti 
in sorbo poi bisogni straordinarii della patria. Ma loderei di 
preferenza la squallida povertà, quando l'eleganza e la ma­
gnificenza non si potessero avere, se non togìiondo efftoncia 
all'opera rigeneratrice del sacerdozio. A che servono i ricchi 
addobbi Bulle pareti del tempia,­a che sull'aitare l'oro o le 
gemino se costano il discredito della religione? La pompa 

esteriore è il meno che Dìo voglio da noi. Corto quando la 
crislianità nascente nascondevasi nelle spelonche, e sulle 
tombe dei martiri celebrava ì divini misteri, era ben lungi dal 
poter ostentavo le ricchezze che ora in molti sacri luoghi si 
ostentano. Ma forse che por questo lo sacre funzioni èrano 
men care alFMlissimo ? Forse che egli gradiva meno il sa­
grifizio divino, perche gli veniva offerto in calici di legno? 
L'ornamento più bello del sacro tempio sono le virtù del 
sacerdote, sono Ì popoli dal sacerdole educali nei principii 
della giustizia e del dovere, sono i cuori pieni, esuberanti 
d'amore verso Dio e verso gli uomini». 

La croco su cui mori Gesù Cristo era di legno e non d'oro: 
di legno e non d'oro era la croce che abbattè i simulacri 
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del polileìsmo e conquistò l'universo, 
TiMom E sPEnAHZE, di Massimo d'Azeglio. Torino, Cinnini e 

Fiore, 1848. 
* 

Il precipizio con cui si dirupano, s'avvallano, si traboccano 
ora gli avvenimenti, è tanto e sì fatto che due o tre setti­
mane bastano sposso per trasmulare del tutto una questione 
politica che abbia preso a trattare un autore. E così avviene 
in parto del presente libre Ilo. L'Azeglio st diede a scriverlo 
tratto dai moti republicani di Livorno o di Genova. Or bene, 
i moti di Livorno cessarono appena che gli aviatori (od nl­
mcno l'agitatore principale) salirono al seggio de'ministri; 
i moti di Genova sì dileguarono dinanzi alla fermezza delk 
guardia nazionale e all'energia del suo comandante, e sopm­
lutto dinanzi al buon senso di quel popolo solerle, faticanle, 
religioso, bramoso della quiete e dell'ordine senza di cui 
perisce il commercio ch'è la sua vita e il suo amore, Altre 
meno republicano fallirono altrove, e nell'ora in, che scri­
viamo la fazione repnblicana è caduta nel disprezzo dei po­
poli itàlici. 

Con che non vogliamo già dire clic degna di sprezzo sia 
la republica , il più logico di lutti i governi; nò che spre­
gevoli siano.lutti coloro che l'amano e che la desiderano, 
ben sapendo esservi tra loro uomini virtuosissimi ed alta­
mente stimabili per l'ingegno e pel cuore. Ma tali punlo non 
sono i più de'capi di quella l'aziono, e le dimostrazioni hi 
piazza falle fare da costoro, furono, gcnoralmenlo parlando 
e se non c'ingannano le relazioni avute, condotte da tnlo 
una ciurmaglia da disgradarne i banchi delle galere. Anzi 
narrasi, e dobbìam tenerlo per certo, che uno de' morii per 
le ferite ricevute ne'moti dì Genova, confessasse prima di 
spirare, e se ne prendesse autenlieo allo, ch'egli era pi evo­
catore e spia al servìzio dell'Austria. Onde il presento 
sprezzo dei nostri popoli por quella fav.ione. 

Nondimeno siccome ne'giorni che corrono 
miglia alla dimane, il librollo dell'Azeglio pub tornare assai 
utile per illuminare le menti. 11 suo scopo viene da lui slcsso 
riassunto in questi termini: 

« Lo slato politico d'un popolo non è soggetlo all'arbitrio, 
ma è conseguenza necessaria del suo sialo sociale. 

« Lo slato sociale dell'Italia non dà per risultato la repu­
blica 

« Le libertà premature impediscono l'assodamento delle 
libertà mature. 
, « Le prove del partilo che vorrebbe stabilir la republica 
ci possono condurre — attraversando l'anarchia — al dispo­
tismo., 

« La libertà può esser salvata dalla prudenza e dalla fer­
mezza della nazione, ove si pronunci risolutamente contro i 
due opposti eccessi. 

« Le più sicure basi della libertà come dell'indipendenza, 
stanno in una retta, virtuosa, ed illuminala educazione del 
popolo ». 

La fretta con cui l'autore scrisse quest'opuscolo non gli 
permise di svolgere il suo discorso con più larghi ragiona­
menti e colle prove istorìche clic tanto sono ellicaci sol­

animo de' leggitori. Egli indica, gli argomenti, anzi che for­
marsi a dimostrarli in ogni lor •parlo j ma tanta è la copia 
e Ja bontà di questi argomenti che s'ealt avesse avuto il 

l'oggi non si­
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tempo di Lratfarli coli'ampiézza ch'essi ricorcano, sarchile 
uscita dalle sue mani un'opera eccellente di ragguardevole 
mole. 

Oltre i soggetti sopra indicali, vi sono in questo libretto 
pensieri di gran peso sulle cose presenti e sulle future. Ci­
tiamone alcuni : 

« Tutti i possidenti por quanto amanli della libertà, e no­
mici del dispotismo, per quanto si sfiatino e parlino e gri­
dino per la prima e contro il secondo, amano un po'meno 
la libertà ed odiano un po' meno il dispotismo, dopo l'appa­
rizione della republica socialista. A poter ricevere dn tulli 
i liberali d'Europa quelle arcane confidenze che ha soltanto 
il guanciale, si formerebbe forse una statistica dalla quale 
apparirebbe un notabile ribasso nelle azioni dei­liberalismo. 

« Le coudizioni de' tempi e dello opinioni ci potranno sal­
vare da un despotismo assoluto: ma temo non ci salvino (la 
un despotismo relativo palliato sotto belle apparenze e for­
me ornate: e ne avremo obbligo al partito republicano in 
Italia ed in Germania: al partito Bosso in Francia. 

« La tolleranza dot tumulto, diviene la consccmzrone del 
dispotismo di pochi su tulli, e la morte d'ogni associa/ione 
civile e politica fra gli uomini. 

ti Lo scissioni della libertà profittano al dispotismo, le slre­
nalczze sono il più operoso apostolato della reazione. 

« L'oriente d'Knropa si prepara a far suo prò degli errori, 
delle discordie dell'occidente. 

« Le baionette di queslo pensano e sono perciò mono alle 
ad ubbidire ad un concorde impulso. 

« Le baionette invece dell'oriente non pensano, osse sono 
per conseguenza docile istrumeuto d'una sola volontà, Alle 
spallo di quelle che vediamo schierale in prima fila contro 
la libertà sta quell'inesauribile regione dalla quale sbocca­
rono tutto lo inondazioni barbariclie. 

« Questa è la terribile riserva dcll'orìenlo. 
(i Qual è la riserva dcll'oeciilcnlc? 
« Ld a fronte di tali pericoli e di tanti nomici, hi liberta 

si divide, si lacera le viscere colle proprio mani? SÌ dispula, 
si comhatle, si sparge il sangue per decidoro so un uomo 
debita aver nome re, o presidente? vSi avviluppano ivaluiho 
e deliberazioni pur sapere olio com s'abbia a faro dei Iral­
t\Uidol 15? 
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« Ciò è lo slesso clje deliberare se la liborlà abbia diritto 

d'aver forza da difendersi contro ìl despotismo! So i popoli 
liberi abbino diritto di salvarsi dalla schiavitù! So la civiltà 
abbia dirìtlo di respingere la barbarici , 

« L'Europa libera avrà l'orso n piangere un giorno d'aver 
avuto così corto vedere. 

« Ma prima delle più potenti nazioni, (disperda Iddio il 
tristo prognostico!) avrà forse a piangere la nostra discorde e 
perciò debole Italia. 

«Una via — una sola —'di salute le rosta. Che conoscano 
una volta i suoi figli non esservi in politica di serio e di 
reale so non la forza— quindi I'UÌSIONK che sola può darla » 

L'unione può certamente dare all'Italia la forza che orale 
manca. Ma basterà questa l'orza a salvarla da un nuovo di­
luvio di barbari? Tempo è ormai che l'unione sì estenda 
sopra una scala più grande. Tempo è che le schiatte Latine 
si uniscano lutto contro le schiatte Germaniche e Slave che 
lo sono perpetue nemiche; nemiche ora come sempre, ne­
miche ora come a' tempi de' Cimbri, come a' tempi di Ala­
rico e di Attila. 

* * * 

Carmagnola —Tipografia BAMUÈ —Editore. 
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Prtizzo frimclii 1« 

I Librai potranno dirigere le loro do­

mande di questo Opuscolo alla Ditta G. 
Pomba e C. di Torino che ne tiene un 
deposito. 
^ 

TEATRI 

Lovenzino de7Medici, tragedia lirica o meglio libretto dì 
Piavo colla musica del l'acini, in Napoli prese per ordine 
della censura il nome di Rinaldino. Ai tiranni non dispiac­
ciono i diminutivi purché, non adoperino contro di loro il 
pugnale o la spada. . 

Quel Loronzino por quanto Alfieri l'abbia idealizzato in 
un suo poemetto, non e che un dissolulo ed un vigliacco, e 
non può farsene in teatro qualche cosa di buono che coll'arte 
del Hevere e con quella di Dumas, cambiandogli il diminu­
tivo in peggiorativo mostrandolo com'era, un vero Loren­
zaccio. Alessandro, riguardo ai Medici, è come la feccia del 

ino, e quella famiglia infatti inebriò Firenze e le lece per­
..ere la liborlà. Ma chi vorrebbe delja feccia;' sarebbe come 
prendere oggi Luigi Napoleone per imperatore dopo Je splen­

Vi 
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dide glorie dello zio. 
Il Piave con certi versi,elio meritano il peggiorativo come 

il suo protagonista, e riuscito a fare un guazzabuglio storico 
e drammatico ove si sceme qualche sUunzionò d'alletti fi­
gliale, e paterno, elio non fa mica male! Ei sa, per quanto 
sembra, die con quei nobili sentimenti dol cuore umano si 
può dar calore ad un dramma che manca d'ogni pregio nel­
l'altre sue parti. 

Ma egli fa troppo uso di maschere, che dovrebbero impie­
garsi soltanto corno un'artilìzio, nell'inviluppoo sviluppo d'a­
ziono in qualche momenlo d'importanza da produrre un vìvo 
clletto. A clic la maschera quando so no può far senza? 

Che lasci la maschera adii ne Ita bisogno, nel dramma della 
vita per coprire il suo volto, por nascondere .sotto mendace 
aspello i veri sentimenti del cuore. Che la lasci a un repu­
blicano che vuole diventar presidente, che promette di far 
piovere le pagnotte dal ciclo per il popolo sovrano, nella 
mira di rubargli la corona mentre sta colla bocca aperta ad 
aspettare il miracolo. La maschera e buona per certi uomini 
di Slato che hanno il popolo sulle labbra, e nel cuore un 
portafoglio di ministro. 

Loronzino apparve fra noi senza mascherarsi col nome di 
IVmnhliuo ed e prova che la lihertà può servire anche a 
smascheralo la gonio. Lgli in nitri tempi con certi palrioliici 
suoi paroloni accompagnali dallo trombe, avrebbe l'alio de­
lirare ìl publico, ma oggi i giornalisti strombazzano tanto la 
patria che la più fragorosa orchestra diventa debole e fioca. 
ì'aoinì ha fallo quel che ha pollilo, e compose nella veuetn 
'ngnna quelle armonie che dovevano esser preludio alle foi­
nulabili voci di guerra, di libertà e d'indipendenza. 
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La sua musica però questa volta non ha eguaglianza i! 

ile, non ferma qualità di formo, nò convenevole svolgimeul 
di frasi; svela leulalivì iinpnlonlì d'un ingegno che vuole 
imitare ì moderni maestri. L'autore ha perduto la propria 
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si ravvisa di tempo in tempo la mano maestra. Lo. masse vo­
cali sono talvolta bendisposte; il qomponiinonlo istvumon­

lalo ò variato e immaginoso, ne manca lo studio dell'effetto 
drnmmalico nel complesso d'una scena. 

Lo spettacolo si apre con una bella scena ove la luna versa 
il suo pallido chiarore sulla piazza di Firenze, e comballe 
coi lumi che trapelano dalle lineslre del palazzo Saccbelti. 
E questa una bella musica dello scenografo alla quale non 
manca che un coro Belliniano per fare una bell'armonia. 

In questa scena si di (fusero Ip noie del Milesìi maritate a 
quelle del Mouari. Lorcnzino spiegò tutta la dolcezza della 
sua voce, e Filippo Strozzi, la l'orza un'ila e squisita morbi­
dezza. Milesìi cantò fclìcemenlc anche l'aria del secondo alto, 
e fece bel contrasto di persona e di voce con Alessandro de' 
Medici che non si sa perchè si tinse il volto come un de­
monio. Nessun moro e stato duca di Firenze* 

pel 
vestiario, per laiieggiamento, per l'espressione, elio destò il 
fremito dell'entusiasmo alla sua prima comparsa, trasformò le 
note de! Paci ni facendole passar per la via del suo cuore, e 
rese a quel maestro Fantica sua giovinezza. La sua cavatina, 
l'aria, il duello,' furono sparse di tanti intimi accenti, i quali 
dipingono l'adotto figliate, espressi con tanta agilità, che ogni 
petto ne rimase commosso. 

Il Monari ci rappresentò Filippo Strozzi oon un'intelli­
genza che pareva ispirala dalla musa di Niccolini. Egli fu 
pieno di nobile conlegno, di calore e di energia nella cava­
tina, nel duetto, e dominò colla voce e colla persona nei 
pezzi concertati, mostrando come sentisse la sua parte che 
ilalianamenle e musicalmente rendeva a meraviglia. 

Bollo è il finale del primo at(o, ove lo passioni à't patri.?, 
d'amore e di vendetta s'intrecciano assai bene. Non è cosi 
bella in tutto la fine dell'opera, ma Luisa Strozzi che muore 
cantando come un cigno rapisce e lascia una triste e soave 
impressione. 

Il patriottismo fece ripetere il bel coro dei fuorusciti. 
La Ferraris prosieguo festosamente le sue danze, e per la 

sua beneficiata trovò nuovi arlifizii di passi in sembianza di 
zingarclla. Sa far (antecose coi piedi.' e si dice che saprebbe 
anche aggiustare i nostri all'ari. Quando le teste non bastano 
perchè non provare i piedi? Ella è molto favorita in una 
loggia ove sono accolti i destini dell'Europa. La republica 
francese è piantata ìn mezzo con aria di llohespierre addol­
cilo: e mentre la ballerina dimena le gambe, ella dimena le 
mani, onde ne nasce un perfetto accordo tra la Francia e 
l'Italia. 

Andate poi a dire che il governo di Cavaìgnac non ci da 
che parole! Questi sono fatti. 

Nel teatro d'Angcnncs una nuova Soubrette, la Celine, vispa, 
briosa,maliziosella,accorta,rallegra e innamoragli spettatori 
con un girar d'occhi scintillanti di grazia e di spirito, con 
una mimica vivace ed elegante, con motti che sono sprazzi 
dì luce, vera irradiazione dell'anima francese. Questa parie 
meno delicata e meno fina sulle nostre scene, e un fiore 
nel teatro di Molière, di Marivaux e di Scribc: ella forma 
una gradazione nella scala del bel sesso fra la dama e la 
donna del volgo,che si spando su quesla,e s'informa di quella, 
La Celino appartiene alla razza dei semidei nella società 
francese. 

LUIGI CIGGOM. 

VARIETÀ. 

SCHILLER. 

Di lutti i poeti tedeschi, Schiller è quello che maggiormente 
piace alle nazioni straniere. Il che avviene perchè ben tra­
dotto, egli non perde die una parie delle sue bellezze ob­
biettive, sempre impossibili a riprodursi intere in una tradu­
zione qualunque; ma conserva tutte le sue bellezze subbiet­
live, in che consìste il suo pregio principale, come vedremo 
in appresso. Raccontiamone prima la vita. 

Giovanni Crisloforo Federico Schiller nacque il 10 di no­
vembre 1759 in Marbach piccola città del Wìrtemberghese, 
sulle rive del fiume Necker. Il suo padre ch'era chirurgo di 
esercito, gli fece dare le prime lezioni da un ministro pro­
testante per nome Moscr. Fanciullo ancora (non aveva che 
nove anni), egli venne condotto al teatro in Ludwigsburgo, e 
vi fu spettatore di una rappresentazione drammatica. L'im­
pressione che questa produsse nei suo animo, fu sì profonda 
e durevole che no determinò per sempre la vocazione. D'al­
lora in poi tulli i trastulli della sua puerìzia si riferivano 
ognora alle rimembranze del teatro di Ludwigsburgo ; ma gli 
convenne obbedire agli ordini del padre che lo avea desti­
nato alla teologia. Affaticalo dalle sottigliezze di questa 
scienza aridamente insognatagli, egli ottenne di abbando­
narla per consacrarsi allo studio della giurisprudenza; ma 
non andò mollo che questa pure gl'inspirò la medesima noia. 
Lo stesso accadde della medicina, a cui s'era volto nel 1775. 
Frattanto nella sua camerella egli veniva studiando Plutarco, 
Shakespeare, Klopslock, Leasing, Gothe, Garve, Herder, Ger­
slenberg eco,, e spesso si fingeva ammalato per poter in 
paco allendere a' suoi preditetli studii poetici, ed esercilarsi 
a scrivere in versi. La sua prima composiziono era slata un 
inno sacro, scritto dì tredici anni. Nondimeno, avendo preso 
i suoi gradi in medicina e ohirurgia, egli entrò come chirurgo 
in un reggimenlo wirleinbergheso con tenue salario. Ma la 
natura lo avea creato poela, ed alla sola poesia era dedicato 
il suo cuore. 

Finalmente nel 1781 egli publico la sua tragedia intitolala 
CU jdssas.sini] la quale venne recitata sul teatro di Manheim 
Fanno seguenle, a L'cnlusiasnio, dice Lccvo­Weimars, ch'ec­
citò nella gioventù germanica questa tragedia mirabile ad 
un tempo e mostruosa, non è descrivibile; Furono veduti gio­
vani appartenenti a cospicue famiglie, csallati dalla loltnra 
dì questo dramma, abbandonare i parenti, la propria casa e 
gii studii, e cacciarsi nelle foreste per imitare la vita piena 
d'avveulure e di pericoli degli eroi di Schiller ». 

Essa venne chiamata la più stimolante tragedia della letlc­
•atura germanica; ma Schiller, giunto a matura olà, no giu­
dicò più saviamenlc. « Per togliermi, egli dice in una Ietterò, 
i 

a cure che per me erano un peso e un tormento, io mi ri­
fuggiiin un mondo ideale; ma inesperto del mondo reale, 
da cui mi separavano sbarre di ferro, ignaro delFumanìtà, 
e non ancora introdotto nel consorzio del sosso piò dolco, il 
mio pennello fallì la linea media die corre fra gli angeli e 
i demoni, nò potè produrrò che mostri morali. 11 mio errore 
mosse dal protenderò di dclmeare gli nomini, prima d'averli 
conosciuti », 

Le massimo antisociali sparso dal poeta in questa tragedia, 
lo trassero a fuggire dal Wirtembergbcsc, ed a ricoverarsi 
in Franconia, dove la signora di Wollzogcn gli diede un 
asilo. L'anno seguente, Dalberg, direttore del teatro di Man­
heim, gli fece accettare l'impiego di poeta teatrale e gli som­
ministrò denaro. Libero allora di dedicarsi a' suoi più cari 
lavori, egli nel corso.di un anno scrisse le sue duo tragedie 
LnUji del Fiesco, e Raggiro ed Amore. 

lì Fiesco ha molte hellezzc, giustamente ammirate; ma la 
storia vi e adulterala, e falso del lutto e il preteso color 
locale che altri vuole ammirarvi. Bar/giro ed amare è una eat­
tiva tragedia urbana, clic ha poro alcune situazioni di gran­
dissimo elfotlo. i tre precitali drammi appartengono mani­
festamente allo stesso periodo, e sono notevoli come prove 
dell'incolto entusiasmo di un giovane spirito poetico. 

Schiller erasi meritata in Manheim la publica benevolenza; 
ma bramava tuttavia dì allargare l'angusta sfera in cui vi­
veva i suoi giorni. Laonde nel 1785 trasferissi a Lipsia é a 
Dresda, ove strinse amicizia con alcuni uomini insigni, lo 
Dresda, egli pose Fultima mano al Don Carlos, tragedia da 
Jiri'cominciata quattro anni innanzi. È quesla la prima delle 
tragedie di Schiller che porli l'impronta della piena maturila 
del suo gusto. Ed è voramonte un magnifico lavoro, benché 
manchevole nell'unità del soggetlo e della trattazione ; il the, 
come avverte egli stesso, derivò dall'avor egli posto troppo 
tempo in mezzo fra la composizione della prima parte ed il 
compimento della seconda. E il Don Carlos la più dramma­
tica delle tragedie eli Schiller, e le scene tra il marchese di 
Posa e Filippo JI, u ira Filippo JI e il grande Inquisitore 
possono mettersi tra le maraviglie della musa tragica. Evvi, 
a così dire, una vera passione che palpita in ogni vena del­
l'opera; le situazioni ne sono ben condotte e di somma cITi­
cacia. 

Gli sludii falli da Schiller per la composizione di questa 
tragedia, lo recarono a mcdilare sulle rivoluzioni de' Paesi 
Bassi e quindi a scriverne l'istoria. Fece pure alcuno altro 
opere in prosa, e legatosi d'amicìzia col celebro Wieland, 
diede varii articoli al Mercurio Alemanno, che questi compi­
lava. Finalmente Giube, tornato da un viaggio in Italia , lo 
fece eleggere professore di storia nella città di .lena: im­
piego mollo onorevole, perchè il valente liicbhorn avea prima 
occupala quella caltcdra. Ivi Schiller ammogliossi con Fraù­
lein Lengefeld, e si trovò comodamente slabilito. Ivi egli 
compose e publico la sua eccellente Storia delia guerra dei 
TrcntfAnni. La filosofia di Kant veniva a quel tempo inco­
minciando la sua rivoluzione nel mondo del pensiero, e 
Schiller l'abbracciò con ardore. 1 suoi saggi estetici, fondali 
sui principii kantiani, meritano d'esser 'collocali tra le più 
profonde e più importanti speculazioni sull'arte, e principal­
mente quelli Sulla Grazia e Dignità, sul Patetico, sutl*Ingenuo 
e Sentimentalet sui Lìmiti del Bello, e le sue Lettere salta coltura 
es letica. 

Nel 1799 comparve il Jf*'alienstc.iu. Questa vasta trilogia, 
ch'è il maggior lavoro di Schiller, e ìn cui per verilà Fau­
tore palesa più dotlrina, più potenza poetica e più padro­
nanza della materia che in nessun'allra sua opera, è tuttavia 
fondala sopra un falso principio. Il dramma non è la sfera 
della pura istoria. 11 colorito locale è certamente necessario 
in ogni soggetlo istorico, ma il fare di esso l'elemento pre­
dominante e falsificare il primo principio del dramma. Noi 
possiamo ammettere la verità islorica delle scene del Pfal­
hnstein, ma il loro drammatico intcudimenlo e (a dramma­
tica loro efficacia sono comparativamonlo deboli. INel Don 
Carlos la verità islorica è conservata, ma non a spese del­
l'intendimento drammatico, e quindi abhiam detto che il 
Don Carlos è la più commovente delle tragedie di Schiller. 

Poco dopo la publicazione del fFalUmstdn, Schiller can­
giò nuovamente la sua dimora. L'aria di monte che spira a 
Jena tornava dannosa a' suoi polmoni, onde egli andò a porro 
stanza in Weimar, dove la sua conoscenza con Gòtfie tras­
formossi ìn vera amicizia e con lui ebbe a comune la sovra­
inlcndcnza del teatro. 

Nel 1800, mandò fuori la Maria Stuarda. Quesla tragedia, 
dice un critico inglese,non è il più fortunato suo parto, ma è 
scritta con gran l'orza di stile, e mostra ch'egli avea progre­
dito nella conoscenza della scena. La veemente e poco di­
gnitosa contesa Ira lo due regine è indegna del coturno tra­
gico. Ammirabile n'ò la catastrofe, e veramente degna della 
Stuarda. 

Nel 1801 egli diede in luce Giovanna d'Arco ossìa La Pulzella 
d'Orleans. Come dramma, la costruzione non n'è troppo accu­
rata; Montgommery è personaggio episodico, e ileavatier nero 
è ambiguo. Ma un grande spirito compcnctra quesla tra­
gedia: una divina poesia irraggia la scena, e nel leggerla tu 
diresti esserloccodalla verga di un mago. La Giovanna d'Arco 
ebbe un successo maraviglioso, e nella sera che fu rappre­
sentala in Lipsia, quando si calò il sipario al line del primo 
alto, levossi altissimo ed universale il grido di Es tv he Fri e ■ 
deridi Sclntler (Viva lungamcnlo Federico Schiller), a cui fe­
cero accompagnamento lo trombe. 

Nel 1803 uscì fuori La Promessa'sposa, di Messina, speri­
,mento fallo da Schiller per vedere (pianto una tragedia co­
struita sopra gli antichi principii, poteva commuovere un'u­
dienza moderna. Vi sono cori magnificamente poetici, ma la 
tragedia, l'ondala sopra un l'alo maligno, in complesso non 
tocca il cuore, onde non piacque. 

Un anno dopo , questa leggiera caduta fu largamente 
compensata dal Guglielmo Teli, una delle più belle tra­
gedie di Schiller, anzi la miglioro di tut te , se voles­
simo credere a Guglielmo Schiegol. Schiller ritorna in 
essa alla poesia dell' isloria. Ma l'ufficio del dramma non 
e, nò può essere la poesia dell'istoria: essa è la poesia 
della passione in aziono. Gli è su queslo fondamento che 
mentre ci deliziamo nella stupenda poesia, nello squisite 
pilture, e nella verità do'caratteri o dolFistoria che rispleiw 
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dono nel Guglielmo Teli, noi dobbiamo come dramma, con­
dannarlo senza riserva. I suoi pregi, tali quai sono, meritano 
intcrissima ammirazione; ma, come dramma, esso falsifica e 
vinnega ì suoi pr'mcìpii vitati e la ragione dell'arte. Il capi­
talo errore dell'autore in questa tragedia è di far predomi­
nare l'clemcnlo istorico, dove predominar dee la passione. 
Altri grandi errori vi han notalo i crilici, e sopratulto quello 
che Teli nella tragedia non è un caldo amalor della patria, 
un libcrator della patria per amor della patria; ma semplì­
ccmcnlo un uccisore di Gessici* per vendicare le proprie of­
fese ed anche non ncfcalor dell'ingiuria, ma più lardi e in 
agguato. AlVreltiamoci però di confessare che rilucono in 
questa tragedia grandissime bellezze di stile e di esecuzione, 
e che alcuni passi sono eminentemente drammatici. 

Jl Guglielmo Teli fu Fullìma tragedia di Schiller. Ai 5 di 
maggio, dopo lunga infermità, egli tranquillamente s'addor­
mentò nel sonno.eterno. Il grande e nobile spirito che ani­
mava il suo cuore, ora ci rimane nelle sue opere, che passe­
ranno in hcl retaggio alla posterità e saranno sempre care ad 
ogni amatore della poesia in ogni nazione; mentre la Ger­
mania le considera o le ama come la sua nobil corona. 

La signora di Staci, nell'opera dcWAlemagna, ha fatto di 
Schiller un ritratto elio i biografi tedeschi del gran tragico 
han lutti riportalo. E noi pure lo recheremo nella nostra 
favella.. 

« Schiller, ella dice, era uomo di raro ingegno e di per­
fetta bontà; questi due pregi dovrebbero andare indivisi, 
almeno negli uomini che collivan le lettere. Il pensiero non 
può andar di pari passo coìPazione, se non quando esso in 
noi risveglia l'immagino della verità; la menzogna è più sto­
machevole ancora negl'i scritti che nel governo della vita; 
le azioni anche inganualrici rimangono azioni mai sempre, 
od ognun sa come contenersi per giudicarle, o per ahborriiie; 
ma i libri non sono che un fastidioso aggregato di vane pa­
role, quando non procedono da una convinzione sincera. 

« Non avvi carriera alcuna più nobile e più gentile che la 
carriera delio lettere, quando un uomo la segua alla go'isa 
di Schiller. lìen è vero che la gravità e la lealtà così univer­
Sìihncnle campeggiano nell'Alemagna, che quivi soltanlo è 
concesso di compiutamenlo conoscere il carattere e i do­
veri a cui ciascuno è chiamalo. 

« Ciò non oslanlo Schiller era fra lutti uno stupore a ve­
dersi tanlo per lo suo virtù quanto pel suo ingegno. La co­
scienza gli slava invece di musa: questa non lia bisogno di 
essere invocata, poiché sempre se n'ascotla la voce quando 
lesi è prestato l'orecchio una volta; egli amava la poesia, 
Farle drammatica, l'istoria, la letteratura per se stesse. Quan­
d'anche si fosse determinato di non publicare le sue opere, 
ei le avrehbe nella slcssa guisa diligcnlate; e giammai con­
siderazione tra.tta, né dal buon successo, nò dalla moda, nò 
dai pregiudizii, né da tutto ciò alfine che dagli altri deriva, 
non sarebbe slata in grado di fargli alterare i suoi scritti; 
poiché i suoi scriUÀ erano luì medesimo, essi esprimevano la 
sua anima, ed egli non concepiva la possibilità di mutare un' 
espressione, se l'in torno senti men lo che Fi aspirava non era mu­
tato pur esso. Senza dubbio Schiller non poteva andar immune 
di amor proprio. So ce ne ha duopo per amare la gloria, ce ne 
ha duopo ancora por essere proprio ad una alliviià qualun­
que; ma nulla tanto nelle sue conseguenze dilferisce, quanto 
Ja vanità e l'amor della gloria; una si adopera per carpire il 
trionfo; l'altra vuole acquistarlo; una è inquieta per se stessa 
e contende coll'opinione, l'altra non si riposa^che sulla na­

tura, e a lei si affida per tutto soggiogare. Finalmente, al 
dissopra pur anche dell'amor della gloria, vi signoreggia un 
sentimento più puro, l'amor della verità, il quale converte i 
letterati come in guerrieri sacerdoti di una nobile causa; son 
dessi che da quinci innanzi debbono custodire la sacra 

( Gioviumi CristoForo Federico Schiller ) 

fiamma; poiché FinVermo braccio delle femmine più non ba­
lerebbe, come allre volte, per difenderla. 

«Quanto è inai bella l'innocenza e il candore nella forza! 
L'idea della bontà viene d'ordinario confusa colFidea della 
deholezza, il che a lei nuoce; ma quando va unita col più 
alto grado di dotlrina e di energìa, ella ci ia comprendere 
in qual guisa lo sacre pagine abbiano polulo dirci che Id­
dio fece l'uomo alla sua immagine. Schiller nel primo suo 
ingresso nel mondo si era danneggiato nell'altrui mente, 
per alcuni traviamenti d'immaginazione j ma colla forza del­
l'età egli riprese quella sublime incontaminazione, la quale 
nasce dagli eccelsi pensieri. Mai egli non veniva a patti 
coi sentimenti nequitosi. Ei viveva, ei parlava, egli opo­
reva come so i malvagi non vi fossero; e quando Ji dipin­
geva nelle sue opere, ei lo faceva con più iperbole e con 
meno profondità, che so veramente conosciuti gli avesse. 
I perversi si olTrivano alla sua fantasia come un ostacolo, 
come un fisico ilagello ; e forse infatti essi per molti lati 

l'opinioni degli ascoltanti, ch'era contraria alla sua, Fin­
lima persuasione lo sospinse a discùtere. Io mi valsi a 
prima giunta, per ribatterlo, delle armi francesi, cioè la 
vivacità e la piacevolezza; ma ben tosto m'ebbi a discer­
nere in tulio ciò che Schiller diceva, un sì gran numero 
d'idee por mezzo agl'impedimenti delle parole; fui sì me­
ravigliata di quella semplicità di carattere che traeva un 
uomo di tanlo ingegno ad impegnarsi per lai guisa in ima 
lotta in cui le voci mancavano a'suoi pensieri; io lo trovai 
così modesto e così non curante intorno a luttociò che non 
risguardava ci.e i suoi proprii trionfi, così altero, così ar­
dente nella difesa di ciò ch'ei credeva la verilà, cho da 
quel punlo medesimo io gli consccrai nn'amicizia piena 
tutta di ammirazione. 

« Assalito, giovane ancora, da una malattia senza spe­
ranza, i suoi figli, la sua consorto, elio per mille nobili e 
cari pregi era meritevole dclPelfetlo con cui egli l'amava, 
raddolcirono i suoi ultimi istanti. Madama di Wollzogen, 
amica degna dì comprenderlo, gli chiese, alcune ore prima 
del suo passaggio, come si sentisse: sempre pili trampdtlo,^ 
le rispose. Ed in falli non aveva egli ragione di confidarsi 
nella divinità di cui aveva secondato il regno sopra la terrai' 
non si approssimava egli forse alla dimora dei giusti? M 
non siede egli in questo punto al fianco de'suoi egualii1 

e non ha egli già ritrovato colà gli amici elicci aspetlanoi,)i 
Oltre le sue tragedie, Schiller publico pure traduzioni ed 

imitazioni dcll̂ 'Ifigenia in Aulidc e di alcune scene dei Fenicii. 
di Euripide, del Macbeth di Shakespeare, della Fedra di 
Hacine, e della Turondata di Carlo Gozzi. Abbiamo già in­
dicato le sue opere isloricbe. 

E non solo gran tragico egli era, ma gran lirico ancora; 
anzi a nostro parere, il più gran lirico della Germania, ha 
sua canzone per la benedizione di una campami, basterebbe 
a farne il nome immortale. 

Ciò che contraddistinse Schiller e lo fece l'idolo delta 
Germania, è l'unione che in lui trovavasi di un urdenle 
entusiasmo, di un esattalo amore delFumanìtà e della vi­
vissima tède ch'egli avea nell'ideale eccellenza a Egli è il 
più grande de' poeti idealisti, esclama il Meiners; i suoi eroi 
sono, nel senso romantico, ciò ch'erano i Numi nella pla­
stica greca, uomini divini e dei umani. Le figure poste sulla 
scena da Scliiller, egli aggiunge, somigliano alle figure di­
pinte da Hail'aello: non solo esse ci commuovono, ma c'ispi­
rano l'entusiasmo », 
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noti hanno una intollelluale natura ; Vabito del vizio lia tras­
formala la lor anima in un istinto corrotto. 

« Schiller era il miglior amico, ìl miglior padre e il mi­
glior manto,* veruna qualità non mancava alla dolce e pa­
cìfica sua indolo cui il solo lalento infiammava; l'amore 
della libertà, il rispello per le donne, l'entusiasmo delle 
bello arti, l'adorazione per la divinità avvivarono il suo 
ingegno, e nell'analisi dolio suo opere torna agevole il di­
mostrare a qua! virtù le sue più eccellenti opere si riferi­
scano. Si dice d'ordinario cho lo spirilo può a tutto sup­
plire; io ben lo credo, per le opero in cui domina Parli­
ticio; ma quando si vuol dipingere Fumana natura ne* suoi 

turbini e ne1 suoi abissi, V immaginazione medesima non e 
bastevole; conviene avere un'anima che la tempesta abbia 
sballulo, ma in cui il cielo sia poscia disceso per ricon­
durvi la calma. * 

« Nelle stanze del duca e della duchessa di Weimar, io 
vidi Schiller per la prima volta, al cospollo di una società 
non meno erudita che maestosa ; ei leggeva assai bene il 
francese, ma non l'aveva parlato giammai, lo soslenni con 
ardore la maggioranza dol nostro sistema drammatico su 
tulli gli altri. Egli non ricusò di battersi meco; e senza 
prendersi briga della disagevolezza e do'ritardi che l'espri­
mersi in francese gli cagionava, senza pavenlSro del pari 
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Soventi volte dietro la croco vi è ìl diavolo. 

GIUSEPPE POMBA DIHBTTOHE CERENTB. 
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con machina mossa dal vapore. 


